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LA CRESCITA DELLA CHIESA IN RUSSIA

Vivo a Saratov, in Russia, e da otto anni

sono entrata a far parte della Chiesa. I primi

missionari giunsero qui circa nove anni fa.

Nel 1993, quando fui battezzata insieme ai

miei genitori, tutto ciò di cui disponevamo

era il libro di Mormon in russo, alcuni

missionari e tanta fede in Gesù Cristo.

Oggi, invece, siamo ricchi di benedizioni

evangeliche. Abbiamo un distretto e molti

missionari. Ogni settimana altre persone si

uniscono alla vera chiesa.

Abbiamo anche la Liahona in russo. In

essa apprezzo soprattutto gli articoli scritti

dai santi di tutto il mondo e il messaggio

della Prima Presidenza. Mi aiutano a

comprendere meglio la bellezza del Vangelo.

La Liahona è di grande aiuto durante questo

viaggio terreno non sempre facile.

Marina Paltchikova, 
Ramo di Saratovsky Tsentralny,
Distretto Russo di Saratov

I DIRIGENTI DELLA PRIMARIA 

APPREZZANO LA LIAHONA

Scriviamo per comunicarvi il nostro più

sincero apprezzamento per la Liahona in

spagnolo. Recentemente abbiamo notato

alcuni cambiamenti e non nutriamo dubbi

sul fatto che l’eccellenza, nel contenuto

quanto nelle sua presentazione, sia una
F E B B R A I O
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priorità per la rivista. Abbiamo in special

modo apprezzato gli articoli che trattano di

sentimenti e situazioni condivisi da tutti

ma talvolta difficili da esprimere a parole.

Presidenza e insegnanti della Primaria, 
Rione di Los Laureles, 
Palo di Ciudad Ojeda, Venezuela

I DISCORSI TRATTI DALLE 

CONFERENZE GENERALI CI OFFRONO 

LE RISPOSTE CHE CERCHIAMO

Aspetto l’arrivo della Liahona in cinese

ogni mese con trepidazione. So che in essa

troverò quel nutrimento spirituale di cui

necessito. Che sia tramite un articolo o

anche solo un’illustrazione, ricevo spesso

una rivelazione personale che attendo.

Adoro leggere i numeri di gennaio e

luglio sulla Conferenza Generale. Mi

aiutano a ricordare che il Padre celeste

conosce le mie tribolazioni e mi risponde

prontamente.

Apprezzo inoltre le immagini dei templi

di tutto il mondo. Sebbene ora la mia situa-

zione familiare non mi permetta di recarmi

al tempio, so che un giorno lo farò.

Grazie per la Liahona. È il mio appunta-

mento mensile con la parola di Dio.

Chen Wang Cheng-cheng, 
Rione di Taichung 3, 
Palo di Taichung, Taiwan 
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COME VINCERE 
I GOLIATH CHE 
SI PRESENTANO 
NELLA NOSTRA VITA
Presidente Gordon B. Hinckley
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MESSAGGIO DELLA PRIMA PRESIDENZA
Alcuni anni fa mi rivolsi ai giovani

della Chiesa parlando loro di come

vincere i Goliath nella loro vita.

Vorrei portare lo stesso argomento alla

nostra attenzione, in quanto pochi di

noi non hanno almeno un Goliath da

affrontare. Mentre quest’anno studie-

remo l’Antico Testamento, ci renderemo conto che la

storia di Davide e Goliath è un meraviglioso esempio di

quello che possiamo imparare dalle pagine di questo

grande libro di Scritture. Vi narrerò solo una parte di

questa storia, perché sono fiducioso che già la conoscete.

È la storia di Davide, figlio di Isai.

Come ricorderete, l’esercito di Israele sotto la guida di

re Saul aveva ingaggiato una terribile guerra contro

l’esercito dei Filistei. Un esercito era accampato su una

collina, l’altro sulla collina opposta, divisa dalla prima da

una valle. I Filistei avevano nelle loro file un gigante

chiamato Goliath di Gath. Era alto sei cubiti e un palmo.

Se i miei calcoli sono esatti, doveva essere alto pressap-

poco tre metri. Nella pallacanestro quale pivot sarebbe

stato!

Coperto della sua armatura egli scese nella valle e

gridò rivolto all’esercito di Israele:

«Scegliete uno fra voi, e scenda contro a me.

S’egli potrà lottare con me e uccidermi, noi sarem

vostri servi: ma se io sarò vincitore e l’ucciderò, voi sarete

nostri sudditi e ci servirete . . . 

Io lancio oggi questa sfida a disonore delle schiere
L I A H
d’Israele: Datemi un uomo, e ci batteremo» (1 Samuele

17:8-10).

Quando Saul e l’esercito d’Israele guardarono questo

gigante e udirono la sua sfida furono spaventati a morte,

poiché tra le loro file non c’era nessuno di simile statura.

Mentre avveniva tutto ciò, Isai, padre di Davide,

chiese al giovane figlio di portare del cibo ai suoi tre

fratelli che militavano nell’esercito. Quando il giovane

arrivò in prima linea, Goliath uscì di nuovo dalle file del

suo esercito per lanciare la solita sfida, che Davide udì.

Le schiere di Israele furono pervase da grande timore.

Davide, che era poco più che un ragazzo, disse al re pres-

sappoco queste parole: «O re, perché temi tanto questo

gigante? Andrò io a combatterlo».

Saul rispose: «Non sei in grado di andare a combattere

contro questo Filisteo. Sei soltanto un giovane mentre 

lui è un uomo addestrato alla guerra sin dalla gioventù»

(1 Samuele 17:33).

DAVIDE ARMATO CON LA FEDE

Davide tuttavia riuscì a persuadere Saul a lasciargli

fare un tentativo. Disse al re di aver combattuto contro

un leone e un orso per proteggere le pecore di suo padre,

poi concluse dicendo che il Signore lo avrebbe liberato

dalle mani del Filisteo. Saul, forse pensando che un

morto in più non avrebbe indebolito ulteriormente il suo

esercito, che già aveva sostenuto gravi perdite, disse a

Davide: «Va’, e l’Eterno sia teco» (1 Samuele 17:37).

Saul indi rivestì Davide della sua armatura, ma il
O N A
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Davide, correndo verso il gigante,

«mise la mano nella sacchetta, ne

cavò una pietra, la lanciò con la

fionda, e colpì il Filisteo nella

fronte; la pietra gli si conficcò nella

fronte, ed ei cadde bocconi per

terra».



ragazzo oberato da questo peso riusciva a malapena a

camminare, per cui disse al re:

«Non posso indossare questa armatura», e seduta

stante se la tolse.

Poi: «prese in mano il suo bastone, si scelse nel

torrente cinque pietre ben lisce, le pose nella sacchetta

da pastore . . . e con la fionda in mano mosse contro il

Filisteo» (1 Samuele 17:40).

Quel giovane armato di una fionda e di cinque pietre,

senza alcuna armatura se non quella della fede, scese

nella valle per affrontare Goliath.

GOLIATH ARMATO DI SPADA, LANCIA E SCUDO

«E quando il Filisteo ebbe scorto Davide, lo disprezzò,

perch’egli non era che un giovinetto, biondo e di bell’a-

spetto.

Il Filisteo disse a Davide: ‹Son io un cane, che tu vieni

contro a me col bastone?›

E Goliath maledisse Davide dicendo: ‹Vieni qua ch’io

dia la tua carne agli uccelli del cielo e alle bestie de’

campi›».

Allora Davide rispose con queste grandi parole: «Tu

vieni a me con la spada, con la lancia e col giavellotto;

ma io vengo a te nel nome dell’Eterno degli eserciti,

dell’Iddio delle schiere d’Israele che tu hai insultato.

Oggi l’Eterno ti darà nelle mie mani, e io ti abbatterò,

ti taglierò la testa, e darò oggi stesso i cadaveri dell’eser-

cito de’ Filistei agli uccelli del cielo e alle fiere della terra;

e tutta la terra riconoscerà che v’è un Dio in Israele» 

(1 Samuele 17:42-46).

Erano parole coraggiose per un ragazzo che si trovava

di fronte un gigante di tre metri.

Pieno d’ira Goliath si scagliò contro il giovane; e questi,

andandogli incontro a sua volta, «mise la mano nella

sacchetta, ne cavò una pietra, la lanciò con la fionda, e

colpì il Filisteo nella fronte; la pietra gli si conficcò nella

fronte, ed ei cadde bocconi per terra» (1 Samuele 17:49).

GIGANTI MALE INTENZIONATI NELLA NOSTRA VITA

Vorrei adeguare questa storia alla nostra vita. Tutto

attorno a noi vi sono dei Goliath, giganti in agguato col

cattivo intento di distruggervi. Non sono uomini alti tre

metri, ma individui e istituzioni che controllano cose
L I A H
dall’aspetto piacevole ma dannose, che possono indebo-

lirci e distruggerci. Tra di esse vi sono vino, birra, liquori

e tabacco. Coloro che commerciano in questi prodotti

vorrebbero rendervi schiavi per i loro fini. Vi sono droghe

di vario genere che mi vien detto si possono trovare con

relativa facilità. Per quelli che le spacciano si tratta di un

affare di molti milioni di dollari, una gigantesca ramifica-

zione del male.

Vi è la pornografia seducente, interessante e invi-

tante. È diventata un’industria gigantesca che produce

riviste, film e altro materiale. È disponibile su Internet e,

se glielo permettete, essa si introdurrà nelle vostre case

tramite la vostra televisione. Essa ha lo scopo di privarvi

del vostro denaro e di guidarvi verso attività che fini-

ranno col distruggervi.

I giganti che si nascondono dietro queste attività sono

formidabili e capaci. Hanno acquisito una vasta espe-

rienza nella guerra che stanno combattendo e desiderano

prendervi nelle loro trappole.

È quasi impossibile evitare completamente ogni

contatto con i loro prodotti. Vi vedete circondati da

queste cose, ma non dovete temere se avete nelle mani la

fionda della verità. Siete stati consigliati, istruiti e ammo-

niti. Avete le pietre della virtù, dell’onore e dell’integrità

da usare contro questi nemici che vorrebbero vincervi.

Se veramente lo volete, potete colpirli «fra gli occhi», per

usare una parafrasi. Potete trionfare su di loro discipli-

nandovi in modo da evitarli. Potete dire a tutti loro

quello che Davide disse a Goliath: «Tu vieni a me con la

spada, con la lancia e col giavellotto; ma io vengo a te nel

nome dell’Eterno degli eserciti, dell’Iddio delle schiere

d’Israele che tu hai insultato».

La vittoria sarà vostra. Non c’è una persona in questa

chiesa che debba soccombere ad alcuna di queste forze.

Voi siete figli di Dio. Voi avete in voi il Suo potere che vi

sostiene. Avete diritto di rivolgervi a Dio per protezione.

Non lasciate che Goliath vi spaventi. Non cedete terreno,

difendete la vostra posizione e ne uscirete trionfanti. Col

passare degli anni tornerete con il ricordo con grande

soddisfazione alle battaglie che avrete sostenuto e vinto.

Quando la tentazione si presenta sul vostro cammino

chiamatela col nome del vanaglorioso e borioso gigante

Goliath! E comportatevi verso di essa come Davide fece
O N A
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Tutto attorno a noi vi sono dei Goliath, ma non dovete

temere se avete nelle mani la fionda della verità.

Avete le pietre della virtù, dell’onore e dell’integrità

da usare contro questi nemici.

virtù

integritàonore
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con il Filisteo di Gath. Prego umilmente che Dio bene-

dica ognuno di voi.

PROTEGGETE LE VOSTRE CASE

Vorrei raccontarvi una parabola. Un uomo si costruì

una bellissima casa e l’arredò con i migliori mobili,

tappeti, elettrodomestici che il denaro poteva procu-

rargli. Nel garage aveva le sue belle automobili, in casa i

suoi costosi gioielli. Poi, timoroso dei ladri che avrebbero

potuto privarlo dei suoi beni, fece installare alle porte

robusti chiavistelli a scatto automatico, sicché per

entrare oltre che per uscire doveva usare la chiave. Mise

inferriate alle porte e alle finestre e si trovò così come un

prigioniero che guarda fuori della sua casa come da un

carcere. Installò costose apparecchiature elettroniche
F E B B R A I
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che avrebbero acceso le luci e

messo in moto una sirena d’allarme qualora un estraneo

avesse cercato di entrare in casa. Il terreno intorno alla

casa era privo di alberi e di cespugli per non offrire agli

eventuali intrusi un nascondiglio. Alla fine disse a se

stesso: «Ora sono al sicuro».

Ma quello di cui non si rese conto è che né le infer-

riate né i chiavistelli, né le luci né le sirene, né altro del

genere poteva avere il più piccolo effetto sugli intrusi di

altra natura che potevano distruggere la sua vita e quella

della sua famiglia. Si ritrovò rinchiuso nella sua stessa

prigione, rinchiuso in una cella di disperazione e di infe-

licità. Egli permise ai Goliath della sua vita di avere

potere su di lui.

So che si tratta di un vecchio argomento trattato a

lungo. Ma ripeto di nuovo: proteggete le vostre case.
Quanto è sciocco installare inferriate, chiavistelli e appa-

recchiature elettroniche contro i ladri e i malintenzio-

nati, per lasciare poi entrare in casa intrusi ben più

insidiosi invitati da noi stessi.
O  2 0 0 2
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Evitate la pornografia come evitereste la peste.

Ricordo che alcuni anni fa mi fu affidato il compito di

restaurare le benedizioni di un uomo che era stato

scomunicato dalla Chiesa a causa del suo peccato. Egli

venne nel mio ufficio insieme alla moglie. Parlai con loro

uno alla volta. Chiesi al marito come avesse avuto inizio

la storia. Egli occupava una posizione di grande respon-

sabilità in seno alla Chiesa. Era un professionista con

altrettante responsabilità nella comunità.

Egli disse che i suoi guai erano cominciati quando su

un aereo aveva preso una rivista pornografica da leggere.

La lettura lo aveva affascinato; aveva fatto presa sui suoi

sensi. Da allora aveva cominciato a comprare un numero

sempre maggiore di queste riviste. Poi aveva assistito a

film che lo avevano eccitato. Sapendo che sua moglie

non avrebbe acconsentito ad accompagnarlo, cominciò a

uscire da solo. Trovava ogni scusa per lasciare la città,

per recarsi dove poteva più facilmente indulgere nei suoi

desideri. Poi trovò scuse per rimanere fino a tardi in

ufficio e chiese alla segretaria di rimanere con lui. Una

cosa tirò l’altra, sino a che soccombette.

Con le guance bagnate di lacrime sedeva davanti a me

e malediva il giorno in cui aveva letto quella prima

rivista. Parlò dell’amore che nutriva per sua moglie, che

lo aveva perdonato ed era rimasta al suo fianco. Parlò

dell’amore che nutriva per i figli, che aveva fatto vergo-

gnare e messo in imbarazzo con le sue azioni. Parlò

dell’inferno in cui aveva soggiornato per circa quattro

anni dopo la sua scomunica. Parlò del suo amore per la

Chiesa e del suo rinnovato desiderio di goderne intera-

mente le benedizioni.

Alla presenza di sua moglie posi le mani sul suo capo

e con l’autorità del Santo Sacerdozio restaurai il sacer-

dozio, l’investitura del tempio, il suggellamento del

tempio e tutte le altre benedizioni di cui aveva in prece-

denza goduto. Quell’uomo grande e forte piangeva come

un bambino mentre celebravo l’ordinanza e sua moglie,

che lo teneva per mano, piangeva insieme a lui.

A conclusione della benedizione si abbracciarono ed

egli le chiese di perdonarlo. Ella disse che lo aveva perdo-

nato, che lo amava e lo avrebbe sempre amato.

Quando uscirono dal mio ufficio erano felici, molto

più felici di quanto lo fossero stati per tanti anni.
L I A H
Anch’io ero felice. Ma pensavo al terribile prezzo che

quell’uomo aveva pagato e al prezzo che aveva fatto

pagare alla sua famiglia a causa della sua stoltezza e della

sua trasgressione.

STATE IN GUARDIA CONTRO I VOSTRI GOLIATH

Purtroppo non sempre si verifica questo lieto fine: in

molti casi si ha il divorzio, accompagnato dall’amarezza e

dall’ostilità. Quello che una volta era amore si è trasfor-

mato in odio. La vita dei figli ne è rovinata. Le speranze

si trasformano in ceneri. Troppo spesso vi è soltanto infe-

licità, solitudine e rincrescimento.

Fratelli e sorelle, che i vostri affetti siano circoscritti al

matrimonio. Considerate il vostro possedimento più

prezioso nel tempo e nell’eternità la persona con la quale

avete unito le mani sull’altare nella casa del Signore e

alla quale avete promesso il vostro amore, la vostra lealtà

e il vostro affetto per il tempo e per l’eternità. Il vostro

compagno, i vostri figli e voi stessi allora conoscerete e

sentirete una sicurezza molto più grande di quella che

può essere acquistata con mobili, arredamenti e apparec-

chiature costose.

Dio vi benedica, affinché la protezione del Signore sia

su di voi; affinché possiate rimanere vicini a Lui e meri-

tare il sostegno del Suo braccio, che possiate vincere i

Goliath nella vostra vita. � 

SUGGERIMENTI PER GLI INSEGNANTI FAMILIARI

1. Quando Davide sfidò Goliath sul campo di batta-

glia, egli disse queste grandi parole: «Tu vieni a me con

la spada, con la lancia e col giavellotto; ma io vengo a te

nel nome dell’Eterno degli eserciti, dell’Iddio delle

schiere d’Israele che tu hai insultato» (1 Samuele 17:45).

2. Tutto attorno a noi ci sono dei Goliath, giganti

male intenzionati che vogliono distruggere la nostra vita

e quella dei nostri cari.

3. Nessuno deve soccombere a queste forze perché

ognuno di noi è un figlio di Dio e abbiamo il Suo potere

che ci sostiene.

4. Dobbiamo sempre stare in guardia contro i Goliath

potenziali, stando vicini al Signore per mezzo dell’obbe-

dienza ai Suoi insegnamenti ed esempio: «Egli soffrì le

tentazioni, ma non vi prestò attenzione» (DeA 20:22).
O N A
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I PROFETI DEGLI 
ULTIMI GIORNI CI

PARLANO DELL’ANTICO 
TESTAMENTO

�

JOSEPH SMITH (1805-1844), 

PRIMO PRESIDENTE DELLA CHIESA

«Abbiano sufficienti motivi per

andare avanti e dimostrare, in base

alla Bibbia, che il Vangelo è sempre

stato lo stesso, le ordinanze che ne

adempiono i precetti le stesse, e i ministri che le offi-

ciano gli stessi, come gli stessi sono i segni e i frutti che

derivano dalle promesse. Perciò, poiché Noé era un

predicatore di giustizia, egli deve essere stato battezzato

e ordinato al sacerdozio per mezzo dell’imposizione

delle mani» (Insegnamenti del profeta Joseph Smith,
compilati da Joseph Fielding Smith, [1976], 207).
BRIGHAM YOUNG (1801-1877),

SECONDO PRESIDENTE DELLA CHIESA

«Noi consideriamo la Bibbia . . .

come una guida . . . che indica una

determinata direzione. Questa è una

dottrina vera che noi proclamiamo

apertamente. Se seguiremo le dottrine di questo libro

e se ci lasceremo guidare dai suoi precetti, esso ci indi-

rizzerà laddove si può vedere come siamo veduti, dove
F E B B R A
si può parlare con Gesù Cristo, avere l’apparizione

degli angeli, sogni, visioni e rivelazioni, capire e cono-

scere Dio da soli. Non è questo per noi una risorsa e

un sostegno? Sì, questo vi dimostrerà che state

seguendo le orme degli antichi. Potrete vedere quello

che essi videro, capire quello che essi capirono»

(Insegnamenti dei presidenti della Chiesa: Brigham Young
[1997], 120).
GEORGE ALBERT SMITH (1870–1951),

OTTAVO PRESIDENTE DELLA CHIESA

«Quando il Signore mandò i nostri

progenitori sulla terra, Egli diede loro

istruzioni precise e, in seguito, mandò

ai loro discendenti profeti ispirati che

li guidassero lungo il cammino. Tanto nell’Antico

quanto nel Nuovo Testamento troviamo gli insegna-

menti del Signore, non quelli degli uomini, e la

conferma che il Padre celeste desidera guidarci sul

cammino che ci porterà al regno celeste. Quale mera-

viglia è sapere che esiste una strada che ci condurrà al

regno di gloria celeste!» (relazione sulla conferenza,

ottobre 1937, 49).
I O  2 0 0 2
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JOSEPH FIELDING SMITH (1876–1972),

DECIMO PRESIDENTE DELLA CHIESA

«L’influenza della Sacra Bibbia sul

mondo è stata assai più determinante

di quella di ogni altro libro mai pubbli-

cato . . . La ragione per questa

influenza della Bibbia è che è un libro ispirato conte-

nente la parola di Dio rivelata ai profeti, i quali dal prin-

cipio del mondo scrissero e parlarono illuminati dallo

Spirito Santo. Per questo stesso motivo si è attirata

molte critiche. Se non si trattasse di un libro ispirato,
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non sarebbero state mosse tante aspre critiche da parte

degli osteggiatori, i quali ottengono ispirazione dal

padre di ogni male, colui che per primo giurò nella sua

collera di distruggere l’opera di Dio» (Seek Ye Earnestly,
a cura di Joseph Fielding Smith Jr. [1972], 263).
SPENCER W. KIMBALL (1895-1985),

DODICESIMO PRESIDENTE DELLA

CHIESA

«Sin da bambino ho amato le

versioni illustrate e semplificate delle

storie bibliche, dal momento che

allora la Bibbia mi sembrava troppo lunga da leggere e

il suo significato alquanto oscuro, per cui l’avevo

evitata fino al giorno, però, che decisi di sfidare me

stesso. Ero adolescente. Alla conferenza di palo un’o-

ratrice tenne un discorso che trattava l’importanza

della lettura della Bibbia. Al termine dell’intervento, la

donna chiese a quanti avessero letto la Bibbia per

intero di alzare la mano. Mi accorsi che il numero di

mani alzate era veramente esiguo! . . . Ne rimasi scon-

volto e mi impegnai a cominciare la lettura di quella

sacra Scrittura.

Arrivato a casa presi il libro e cominciai a leggere dal

primo versetto contenuto nel libro della Genesi. I giorni

seguenti continuai col mio proposito di lettura.

Che soddisfazione quando, un anno più tardi, mi

accorsi di aver letto tutta la Bibbia dal primo all’ultimo

libro! Il mio spirito fu riempito di gioia! . . .

Raccomando anche a voi di farlo». (“What I Read as

a Boy”, Children’s Friend, novembre 1943, 508).
EZRA TAFT BENSON (1899–1994),

TREDICESIMO PRESIDENTE DELLA

CHIESA

«Amo la Bibbia, sia il Nuovo che

l’Antico Testamento. È una fonte di

grande verità. Ci informa sulla vita e
F E B B R A
sul ministero del Maestro. Dalle sue pagine appren-

diamo che la mano di Dio ha sempre guidato il Suo

popolo sin dal principio della storia della terra.

Sarebbe difficile sopravvalutare l’effetto che la Bibbia

ha avuto sulla storia della nostra civiltà. Le sue

pagine hanno ispirato la vita di intere generazioni»

(«Il dono delle rivelazioni moderne», La Stella,

gennaio 1987, 75).
HOWARD W. HUNTER (1907–1995),

QUATTORDICESIMO PRESIDENTE DELLA

CHIESA

«La lettura e lo studio delle

Scritture ci rendono coscienti delle

molte promesse condizionali fatte dal

Signore per incoraggiarci a essere obbedienti e a

vivere rettamente. La storia di Israele è piena di

esempi e di alleanze che costituiscono uno dei temi

fondamentali dell’Antico Testamento: le promesse di

Dio date in cambio degli impegni presi dai profeti 

e dal popolo . . . Se scegliamo di comportarci 

come Giosuè, Abramo, Rebecca e Rachele, la nostra

risposta consiste semplicemente nell’andare a fare ciò

che il Signore ha comandato» («L’impegno verso

Dio», La Stella, aprile 1983, 119-122).
GORDON B. HINCKLEY (1910–), 

QUINDICESIMO PRESIDENTE DELLA

CHIESA

«Le opere canoniche ci sono indi-

spensabili per comprendere le cose di

Dio. La Bibbia costituisce il fonda-

mento della nostra fede: l’Antico Testamento costi-

tuisce la parola di Geova giunta a noi grazie ai Suoi

antichi profeti; il Nuovo Testamento esprime con belle

parole l’incomparabile vita e l’ineguagliabile sacrificio

del Salvatore del genere umano» («L’ordine e la

volontà di Dio», La Stella, agosto 1989, 2). � 
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Lo studio e l’insegnamento
dell’Antico Testamento
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Ognuno di noi necessita di una più approfondita conoscenza del piano di felicità.
L’aiuto che lo studio dell’Antico Testamento ci può dare, in tal senso, è immenso.
Tutti desiderano la felicità. Il

raggiungimento della felicità in

questa vita e per l’eternità è ciò cui

ognuno aspira. Molti fra noi, però,

non hanno idea di cosa sia e di

come raggiungerla. Alcuni possono

non comprendere la sofferenza e le sue cause. Eppure

tutti abbiamo provato dolore e felicità. Conosciamo la

differenza e preferiamo la felicità.

Il grande piano di felicità di Dio ci allontana dalla

sofferenza. Non abbiamo bisogno di convincerci della

bontà di un tale proposito. Tuttavia, ognuno di noi ha il

dovere di comprendere appieno quali siano i passi da

compiere per seguire il piano e la maggior parte di noi

hanno bisogno di aumentare la consapevolezza che

possiamo farlo. Visto che tutti desideriamo oggi la felicità

e sempre la desidereremo, quando sentiremo che

riusciamo a raggiungerla, ritorneremo a quelle esperienze

e inizieremo a mettere in pratica ciò che ci darà la capa-

cità di perseverare fino alla fine.

Alcuni potranno domandarsi se l’Antico Testamento

è un testo che ci aiuti a trovare la via della felicità.

Perché mai dovremmo dedicare tanto tempo allo studio

di libri i cui eventi e circostanze sembrano così diversi da

quelli incontrati al giorno d’oggi? A darmi la risposta

sono state le parole di un grande insegnante.

Anziano Henry B. Eyring
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli
L I A H
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LEGGI 2 NEFI 25–33

Presidente Marion G. Romney (1897-1998), allora

consigliere della Prima Presidenza, dichiarò qualcosa in

proposito, circa 23 anni fa. Il discorso da lui tenuto si inti-

tolava: «Il messaggio dell’Antico Testamento». Spesso ho

riletto le sue parole e so che sono veritiere. Disse: «Non

credo che vi sia spiegazione dell’Antico Testamento più

chiara e rilevante di quella contenuta nel libro di Nefi,

capitoli da venticinque a trentatré. Credo che un attento

studio di questi capitoli sia fondamentale alla compren-

sione del messaggio contenuto nell’Antico Testamento.

Qui Nefi fa una chiara distinzione tra ciò che è impor-

tante e ciò che non lo è. Spiega inoltre quanto quegli inse-

gnamenti siano importanti per noi che viviamo negli

ultimi giorni» (da Simposio sull’Antico Testamento
[discorso tenuto agli insegnanti di religione, presso la

Brigham Young University, 16 agosto 1979], 5).

Dopodiché, lesse alcuni estratti del venticinquesimo

capitolo del secondo libro di Nefi:

«Poiché noi lavoriamo con diligenza a scrivere per

persuadere i nostri figlioli, e anche i nostri fratelli, a

credere in Cristo e a riconciliarsi con Dio; poiché

sappiamo che è per grazia che siamo salvati, dopo aver

fatto tutto ciò che possiamo fare.

E nonostante noi crediamo in Cristo, noi obbediamo

alla legge di Mosè e volgiamo con costanza lo sguardo a

Cristo, fino a che la legge sarà adempiuta.

Poiché a questo fine fu data la legge, pertanto per noi
O N A
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«Non credo che vi sia

spiegazione dell’Antico

Testamento più chiara e

rilevante di quella conte-

nuta nel libro di Nefi,

capitoli da venticinque a

trentatré. Credo che un

attento studio di questi

capitoli sia fondamentale

per chiunque voglia

comprendere e insegnare

il messaggio dell’Antico

Testamento».

Presidente Marion G.

Romney



la legge è divenuta morta, e siamo resi viventi in Cristo a

motivo della nostra fede; tuttavia obbediamo alla legge a

motivo dei comandamenti» (2 Nefi 25:23-25).

Se studierete quei brevi nove capitoli in 2 Nefi racco-

mandati da presidente Romney, e io vi raccomando di

farlo, troverete in essi un rimprovero rivolto a quanti
Avvicinatevi alle Scritture come

farebbe un bambino deside-

roso di imparare e sarete

istruiti. Fate lo stesso reputan-

dovi saggi e non trarrete gran

giovamento da esse.
scelgono di non ricevere le parole che Dio ha rivelato ai

Suoi profeti. Sono due le ragioni che mi spingono a esor-

tarvi a procedere nella lettura: la prima è che essa vi

conforterà in quei momenti della vita nei quali sembra

che le persone attorno a voi si rifiutino di prestare ascolto

alle parole che Dio vuole comunicare loro attraverso voi.
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Vi aiuterà a capire che anche grandi profeti come Nefi o

Isaia hanno avuto esperienze simili. In secondo luogo,

Nefi rivela la ragione per cui le sue parole non vennero

accolte. Nella descrizione da lui fatta del fallimento, si

intravede la via per il successo. Ciò è spesso vero nelle

tragedie delle Scritture riportate dai profeti. Nell’Antico

Testamento, il ripetersi di cicli di declino e recupero

spirituale lasciano ben sperare e si rivelano istruttivi.

Ad esempio, nel capitolo 27, versetto 5, Nefi si lamenta

per l’indurimento di cuore dei Gentili che verranno:

«Poiché ecco, il Signore ha versato su di voi uno

spirito di sonno profondo. Poiché ecco, avete chiuso gli

occhi e avete rigettato i profeti; e a causa della vostra

iniquità egli ha offuscato i vostri governatori e veggenti».

Nel capitolo 29, versetto 8, Nefi profetizza il momento

in cui molti rifiuteranno le sue parole, nonostante queste

gli siano state date dal Signore. Rimprovera come sa che

il Signore farebbe in quei giorni, con le parole che solo un

veggente può conoscere:

«Perché mormorate per il fatto di ricevere delle altre

mie parole? Non sapete che la testimonianza di due

nazioni è per voi una prova ch’io sono dio, che ricordo

una nazione come un’altra? Pertanto, io dico le stesse

parole a una nazione come ad un’altra. E quando le due

nazioni si uniranno, anche le testimonianze delle due

nazioni saranno riunite».

RICEVERE LA PAROLA DI DIO

Dalle parole di Nefi ben si comprende la difficoltà di

insegnare la parola di Dio e quanto essa sia importante.

Quanti non ricevono le parole del Signore, che

dobbiamo insegnare, saranno giudicati in base ad esse.

Presidente Romney ci ha dato alcuni suggerimenti 

in merito al sacro dovere dell’insegnamento. Vi posso

confermare la sua promessa.

Mentre vi preparate ad insegnare, dovete scrutare le

Scritture e non distorcerle. Presidente Romney ha ben

chiarito i diversi modi in cui possiamo avvicinarci alle

Scritture: «scrutandole . . . come faceva Gesù, è molto

diverso dal rincorrere determinati passaggi e versetti in
F E B B R A
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modo da avvalorare una certa conclusione” («Il messaggio

dell’Antico Testamento», pagina 2). Avvicinatevi alle

Scritture come farebbe un bambino desideroso di imparare

e sarete istruiti. Fate lo stesso reputandovi saggi e non trar-

rete gran giovamento da esse.

In secondo luogo, sarà più facile trovare le risposte

che cercate se vi accosterete alle Scritture con una

domanda precisa in mente e la determinazione giusta a

mettere in pratica quanto imparato. Scopriremo nuove

verità ogni volta che ritorneremo sullo stesso versetto

con una domanda differente. Lessi quei capitoli di 2

Nefi, avendo in testa questa domanda: come posso

imparare o insegnare l’Antico Testamento in un modo

che permetta a me o ai miei studenti di apprezzarlo non

solo ora ma anche nei momenti futuri, quando sia io

che loro, dovremo far fronte individualmente a dure

prove?

Nello studiare il libro di 2 Nefi, mi sforzai di seguire il

consiglio dato. Lessi ogni capitolo attentamente, più

volte, riga per riga e parola per parola. Cercai di indivi-

duare uno schema, verità che Nefi ripeté e idee riprese

più volte. Trovai uno schema. Vorrei parlarvene

sperando che esso vi incoraggi a compiere la stessa

ricerca che feci io. Ciò che trovai mi fu di grande aiuto,

potrebbe esserlo anche per voi. La mia speranza è che

studiate le Scritture nutrendo il desiderio di essere aiutati

ad apprendere ciò che dovete fare.

Io credetti di aver individuato un messaggio ripetuto

più volte nelle parole di Nefi, il che rispose alla mia

domanda. Ascoltate: le parole che Dio rivela ai profeti

saranno accettate solamente da quanti hanno lo spirito di

profezia, che è un dono dello Spirito ed è conferma, oltre

che conseguenza, della testimonianza di Gesù Cristo.

Nefi chiarisce la necessità di ognuno di noi di posse-

dere, ora e in futuro, quello che egli definisce spirito di

profezia. Al versetto 4 del capitolo 25 del secondo libro

di Nefi, si legge:

«Pertanto datemi ascolto, o mio popolo, che siete del

casato di Israele e porgete orecchio alle mie parole;

poiché anche se le parole di Isaia non vi sono chiare,
I O  2 0 0 2
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nondimeno esse sono chiare per tutti coloro che sono

ripieni dello spirito di profezia».

Nel versetto 26 si continua a parlare di profezia,

ponendo l’accento sulla sua relazione con la testimo-

nianza di Gesù. Le parole dei profeti ci giungeranno

chiare come non mai quando possederemo lo spirito di

profezia; e ciò dipenderà dalla nostra testimonianza di

Gesù Cristo. Notate come Nefi sfrutti il fatto:

«E noi parliamo di Cristo, gioiamo in Cristo, predi-

chiamo il Cristo, profetizziamo di Cristo e scriviamo

secondo le nostre profezie affinché i nostri figlioli possano

sapere a quale fonte possono rivolgersi per la remissione

dei loro peccati».

Nefi, inoltre, ci insegna che per ricevere le parole dei

profeti dobbiamo obbedire loro. Non sarà sufficiente

sapere che le parole sono vere o anche comprenderle

come sono. Dobbiamo obbedire, altrimenti la verità si

affievolirà e il significato diventerà oscuro. Così recita il

versetto 30 del capitolo 28:

«Poiché ecco, così dice il Signore Iddio: Io darò ai figlioli

degli uomini linea su linea, precetto su precetto, qui un

poco e là un poco; e beati sono coloro che danno ascolto ai

miei precetti e porgono un orecchio ai miei consigli, poiché

impareranno la saggezza; poiché a colui che riceve io darò

ancora, e a coloro che diranno: Abbiamo a sufficienza, ad

essi sarà tolto anche quello che hanno».

Dopodiché Nefi, come se fosse stato consapevole di

quanto la strada dell’obbedienza sarebbe stata dura per

noi, descrive il modo di perseverare. Ci vorrà tutto il

coraggio e la risolutezza che solo quanti hanno una forte

testimonianza di Gesù Cristo possiedono, poiché essa li

porterà a obbedire ai comandamenti al punto di essere

colmi di quella speranza e quella carità necessarie al

compimento del viaggio. Vogliate notare il requisito

necessario e la conseguente promessa fatta al versetto 20,

capitolo 31:

«Pertanto voi dovete spingervi innanzi con costanza

in Cristo, avendo un perfetto fulgore di speranza e amore

verso Dio e verso tutti gli uomini. Pertanto se vi spinge-

rete innanzi nutrendovi abbondantemente della parola di
L I A H
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Cristo, e persevererete fino alla fine, ecco così dice il

Padre: avrete la vita eterna».

Nefi fa capire come lo spirito di profezia e la testimo-

nianza di Gesù Cristo siano doni da ricercare per mezzo

della preghiera. Ed è chiaro che include se stesso tra

coloro che debbono ricercarli. Queste sono le sue parole

ai versetti 4 e 5 del capitolo 32:

«Ora, pertanto, dopo che ho detto queste parole, se

non potete comprenderle sarà perché non chiedete, e

neppure bussate; pertanto non siete portati nella luce,

ma dovete perire nel buio.

Poiché ecco, vi dico di nuovo che se voi entrerete per

questa via e riceverete lo Spirito Santo, egli vi mostrerà

tutte le cose che dovrete fare».

Ai versetti 8 e 9 ritroviamo l’esortazione alla preghiera:

«Ed ora, miei diletti fratelli, io mi accorgo che voi

meditate ancora nel vostro cuore; e mi affligge dover

parlare riguardo a queste cose. Poiché se voi deste ascolto

allo Spirito che insegna all’uomo a pregare, voi sapreste

che dovete pregare; poiché lo spirito maligno non

insegna all’uomo che deve pregare ma gli insegna che

non deve pregare.

Ma ecco, io vi dico che dovete pregare sempre, e non

scoraggiarvi, che non dovete compiere alcunché per il

Signore, senza in primo luogo pregare il Padre nel nome di

Cristo che egli voglia consacrare la vostra opera, affinché

la vostra opera possa essere per il bene della vostra anima».

Dopo averci esortati a pregare, Nefi ci istruisce

tramite l’esempio. Leggiamo il versetto 4 del capitolo 33:

«E so che il Signore Iddio consacrerà le mie preghiere

per il bene del mio popolo. E le parole che ho scritto in

debolezza saranno rese forti per loro; poiché esse li

persuadono a fare il bene; fanno loro conoscere i loro

padri; e parlano di Gesù, e li persuadono a credere in lui

e a perseverare fino alla fine, il che è la vita eterna».

Queste parole rappresentavano per lo meno l’inizio

della risposta alla mia domanda.

Ricorderete la mia domanda: come posso imparare o

insegnare l’Antico Testamento in un modo che permetta

a me o ai miei studenti di apprezzarlo non solo ora, ma
O N A
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anche nei momenti futuri, quando sia io che loro

dovremo far fronte individualmente a dure prove? Ecco

la risposta: i miei studenti e io riceveremo le parole dei

profeti quando avremo lo spirito di profezia e la testimo-

nianza di Gesù Cristo. Lo Spirito Santo rivelerà a me e a
loro cosa fare. Nell’obbedire ai comandamenti, otterremo

più luce. Se disobbediremo deliberatamente, quella luce

ci verrà tolta. La preghiera sarà la nostra migliore alleata.

Vivere il Vangelo farà sì che possiamo trovare pace in

questa esistenza difficile, nutrendo la speranza della vita
Nefi fa capire come lo spirito di

profezia e la testimonianza di

Gesù Cristo siano doni da ricer-

care per mezzo della preghiera.



Proverai una maggiore

felicità e una più profonda

gratitudine studiando o

insegnando il periodo in

cui i profeti parlarono di

Geova e in cui il popolo

ricevette le parole e dedicò

la propria vita a Lui.
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eterna nel mondo a venire, che è il più grande tra tutti i

doni di Dio. Ecco come i miei studenti e io troveremo la

felicità cui aneliamo ora e in futuro.

Vi incoraggio ancora una volta a cercare le risposte alle

vostre domande. Presidente Romney disse che Nefi può

insegnarci cosa è importante nell’Antico Testamento.

Nefi, ad esempio, insegna che Dio manda i profeti a

mettere in guardia dalla distruzione. Chiarisce come sia

l’amore per il popolo e per Dio a spingere lui e altri profeti

a condannare ogni forma di peccato. Ci confessa le

proprie intime battaglie. Tutte queste cose daranno una

risposta alla domanda che potreste chiedervi: «Qual è la

cosa di maggior valore per i miei studenti e per me in ciò

che studiamo nell’Antico Testamento»?

SUGGERIMENTI PER LO STUDIO E L’INSEGNAMENTO

DELL’ANTICO TESTAMENTO

Lasciate che vi parli di quanto ho imparato seguendo

il consiglio di presidente Romney.

Innanzitutto, il mio desiderio di apprendere è sempre
maggiore. Presto ascolto a quanto gli altri mi dicono, se

reputo che lo Spirito mi stia parlando attraverso di loro.

Vado a ogni lezione convinto di imparare qualcosa da

qualsiasi insegnante chiamato a insegnarmi. Leggo il

materiale affidatomi e lo medito in cuor mio. Leggo le

Scritture. Prego spesso di ricevere conoscenza dall’alto.

Ci potranno essere limiti pratici alla quantità di tempo

che posso dedicare a queste cose, ma la mia determina-

zione non conoscerà limiti alcuni.

Secondo, penso più spesso e più attentamente al Salvatore
e alla Sua missione. Una buona parte dell’Antico

Testamento può essere insegnata quali storie straordi-

narie, usi affascinanti e forme poetiche bellissime. Provo

una maggiore felicità e una gratitudine più profonda

studiando o insegnando il periodo in cui I profeti parla-

rono di Geova e in cui il popolo ricevette le parole e

dedicò la propria vita a Lui. Mi duole invece pensare a

quanti si sono allontanati dal Salvatore dell’umanità e si

ritrovano nell’infelicità. Vi faccio una promessa, se lo

farete: lo Spirito giungerà e avvertirete meno la malvagità
F E B B R A
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e le abominazioni di quanti vi circondano; sarete colmi

dell’amore del loro Dio, quel Dio che li ammonì riguardo

all’idolatria e l’iniquità e pregò loro di volgersi a Lui;

quello stesso Dio che, nonostante la loro malvagità e

cocciutaggine, continuò a occuparsi di loro. 

In terzo luogo, mi sforzo di conoscere i profeti sempre più da
vicino. Leggo i libri di Abrahamo e di Mosè non solo per

comprenderne la dottrina, ma anche per conoscere

l’animo di chi li scrisse. Cerco di sentire quello che Giobbe

e Geremia provarono. Mi affido alla preghiera per meglio

comprendere la personalità e le afflizioni dei profeti. Vi

faccio una promessa poiché l’ho sperimentata. Ho sempre

cercato di essere con Nefi alla fine del suo ministero. 

Ho letto ripetutamente i capitoli di 2 Nefi. L’ho fatto

poiché volevo sapere come potevo insegnare l’Antico

Testamento. Ho ricevuto più di quanto mi sarei aspettato.

Ho imparato ad amarlo come mai prima. Un giorno,

quando lo incontrerò, egli leggerà nei miei occhi tutta

l’ammirazione e l’affetto che provo nei suoi confronti.

Infine, ricerco attentamente la costante compagnia dello
Spirito Santo. Gli altri non sapranno molto di ciò che

faccio, in quanto è un fatto molto privato, ma sicuramente

noteranno un cambiamento in me, dal momento che lo

Spirito mi addolcirà l’anima. Si accorgeranno di come sia

diventato più paziente, di come mi interessi più a loro, di

come sia meno propenso al litigio e più disposto al sorriso.

Riconosceranno che non solo sembro più felice, ma

persino loro stessi si sentiranno più felici in mia compa-

gnia. Lo Spirito Santo ci insegnerà ciò che dobbiamo fare

per piacere a Dio e trovare felicità in questa vita.

Vi benedico affinché, nel corso di quest’anno durante

il quale studierete e insegnerete l’Antico Testamento,

tutti possiate avvicinarvi maggiormente a Lui. Vi bene-

dico affinché sappiate con certezza che il Salvatore vi

ama, si preoccupa per ognuno di voi e che, negli anni a

venire, aumenti la vostra consapevolezza di quanto Egli

apprezza gli innumerevoli sforzi che fate per apprendere

e insegnare l’Antico Testamento. � 
I O  2 0 0 2
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Ci sono stati dati i mezzi per rafforzare noi stesse, la
nostra casa e la nostra famiglia «per un tempo come
questo» (Ester 4:14).

«Per un tem
Presidenza Generale della Società di Soccorso

A 
SI

N
IS

TR
A

, A
LL

’IN
TE

RN
O

: 
LA

 R
EG

IN
A 

ES
TE

R,
D

I M
IN

ER
VA

 K
. 

TE
IC

H
ER

T;
 IL

LU
ST

RA
ZI

O
N

E 
FO

TO
G

RA
FI

C
A 

D
I S

TE
VE

 B
U

N
D

ER
SO

N
, 

TR
AN

N
E 

Q
U

AN
D

O

Non molto tempo fa, un’in-

segnante della Società di

Soccorso chiese alle sorelle

presenti di parlare di ciò che era per

loro motivo di preoccupazione.

Alcune erano preoccupate per i

propri figli, altre per un improvviso

crollo di salute, altre ancora per

problemi finanziari o altro.

Terminati gli interventi di alcune

sorelle, una giovane ventenne alzò la

mano per rispondere: «Ho frequen-

tato questo rione per tutta la vita; le

donne che prima erano mie inse-

gnanti ora sono mie amiche. Nel

considerare le sfide che esse hanno

dovuto affrontare, mi chiedo se

anche io dimostrerò la stessa risolu-

tezza nel far fronte alle difficoltà che

incontrerò. Ce la farò?»

Sebbene la vita di ognuna di noi

differisca grandemente da quella

degli altri, tutti dovremo affrontare

delusioni e disincanto. Dove si

possono trovare le risposte che ci

aiuteranno a far fronte a sfide e

preoccupazioni?

La sorella Mary Ellen W. Smoot,

presidentessa generale della Società

di Soccorso, ha dichiarato: «in

questo monumentale periodo storico

. . . ognuno di noi vuole trovare le
L I A
risposte che faranno la differenza

nella propria vita. Quali sorelle della

Società di Soccorso, possiamo

aiutare tutti i figli di Dio a capire che

le risposte si trovano dove sono

sempre state: nelle Scritture, nell’in-

segnamento dei profeti, nell’obbe-

dienza a entrambi» (Sweet Is the
Work [2000], 56).

Nell’obbedienza agli insegna-

menti dei profeti antichi e moderni,

infatti, troveremo l’aiuto necessario

a superare sfide, preoccupazioni e

problemi quotidiani. C’è da stupirsi

che Nefi leggesse quanto scritto 

da Isaia alla propria famiglia? Spiegò:

«Applicai infatti a noi tutte le

Scritture, affinché questo ci potesse

essere di profitto e di istruzione» 

(1 Nefi 19:23). Proprio per applicare

gli insegnamenti dei profeti a noi

stessi, noi, in qualità di presidenza

generale della Società di Soccorso,

esortiamo ogni singola sorella nella

Chiesa a pregare, studiare le Scrit-

ture e i consigli dei dirigenti della

Chiesa, nonché mettere in pratica

nella propria vita queste verità.

Al fine di aiutare le sorelle nello

studio delle Scritture, si è messa 

a punto una nuova veste per il

messaggio delle insegnanti visitatrici,
H O N A
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po come questo»

che comparirà in tutti i numeri della

Liahona a partire da questo, eccezion

fatta per quelli delle relazioni sulla

conferenza generale (vedere pagina

24). Ogni messaggio che leggerete

quest’anno si basa sulle Dichiara-

zioni della Società di Soccorso

(vedere Mary Ellen W. Smoot, «Ral-

legratevi, figliole di Sion», Liahona,
Al fine di aiutare 

le sorelle nello studio 

del Vangelo, abbiamo

incluso già questo 

mese il nuovo tipo di

messaggio in visita.
gennaio 2000, 111-113). In ognuno

di essi troverete riferimenti scritturali

importanti, una scelta di dichiara-

zioni rilasciate da dirigenti della

Chiesa e domande che stimoleranno

un dibattito sull’argomento. Nel fare

visita a una sorella della Chiesa, 

la coppia di sorelle visitatrici 

avrà l’opportunità di parlare e di
approfondire un argomento impor-

tante, alla luce di quanto imparato

dalle Scritture e dagli interventi dei

dirigenti della Chiesa.
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LA RAGIONE DELL’INSEGNAMENTO

IN VISITA

Perché vi è la necessità di fare

l’insegnamento in visita? Nel mondo

moderno, spesso le persone sono

talmente indaffarate che fermarsi un

momento rappresenterebbe un’au-

tentica sfida.

La risposta a questa domanda 

è semplice. Quando desiderammo

«entrare nel gregge di Dio ed essere

chiamati il Suo popolo», fummo

battezzate. Attraverso il battesimo,

ci siamo impegnate a «portare i

fardelli gli uni degli altri» e a «pian-

gere con quelli che piangono, . . .

confortare quelli che hanno bisogno

di conforto, e stare come testimoni

di Dio in ogni momento, in ogni cosa

e in ogni luogo» (Mosia 18:8-9).

L’insegnamento in visita è il modo

per prenderci cura l’una dell’altra. È

il modo in cui possiamo sviluppare

gli attributi richiesti a ogni seguace

di Gesù Cristo. Serve per assicurarsi

che nessuno nel regno del Signore

sia solo.

Presidente Joseph F. Smith

(1838-1918) disse che la Società di

Soccorso «è di primaria importanza.

Essa non ha soltanto il compito di

provvedere alle necessità dei poveri,

degli ammalati e dei bisognosi, ma

una parte del suo dovere, anzi quella

più grande, è provvedere al benes-

sere spirituale e alla salvezza delle

madri e figlie di Sion» (Insegnamenti
dei presidenti della Chiesa: Joseph F.
Smith [1998], 185).

Tramite l’insegnamento in visita,

offriamo alle sorelle un sostegno sia

spirituale che materiale. Il parlare con

loro di un messaggio, in particolar
L I A H O
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modo quelli tratti dalle Scritture o

dagli insegnamenti dei dirigenti

della Chiesa, si rivela parte fonda-

mentale di questa opera di sostegno

comune e porta lo Spirito del Sig-

nore nella vita e nella casa di chiun-

que lo riceva.

COME USUFRUIRE AL MEGLIO DEL

MESSAGGIO DELLE INSEGNANTI

VISITATRICI

Le quattro componenti del mes-

saggio per le insegnanti visitatrici,

così com’è nella sua nuova veste,

sono: argomento principale; riferi-

menti scritturali; insegnamenti dei

profeti, degli apostoli e altre autorità

della Chiesa; domande che favo-

riscano il dibattito. Tutte e quattro 

si riveleranno preziose all’insegna-

mento in visita che contribuirà all’in-

segnamento e rafforzamento reciproco

delle sorelle.

Senza dubbio, l’insegnamento è

più efficace quando chi insegna e chi

ascolta sono entrambe coinvolte e

imparano l’una dall’altra (vedere

DeA 50:22). Le sorelle saranno

nutrite dalla buona parola di Dio e,

allo stesso modo, la nostra testimo-

nianza sarà rafforzata se parleremo

insieme dei sentimenti che proviamo

nel leggere le Scritture o le parole

delle autorità della Chiesa e del

modo in cui riusciamo a mettere 

in pratica nella nostra vita questi

insegnamenti.

Invece di leggere quanto è stato

scritto da altri in merito all’argo-

mento trattato, possiamo, se è il

caso, parlare alle sorelle delle nostre

esperienze di vita vissuta e vedere

insieme come esse possono rivelarsi
N A



Senza dubbio, l’insegnamento è

più efficace quando chi insegna e

chi ascolta sono entrambe coin-

volte e imparano l’una dall’altra. 
utili alla vita presente. Possiamo

invitare le sorelle che visitiamo a fare

altrettanto. Possiamo applicare le

domande a noi stesse, o a coloro alle

quali insegnamo.

IL POTERE CHE VIENE DALLA PAROLA

DEL SIGNORE 

Vi siete mai trovate nella situa-

zione in cui un particolare versetto

sembrava parlare direttamente al

vostro cuore, offrendovi così la

risposta a una qualche domanda o a

un problema? Avete mai avvertito la

presenza dello Spirito mentre impara-

vate una verità dalle Scritture o da

un dirigente? Anziano Neal A.
Maxwell, membro del Quorum dei

Dodici Apostoli, ha detto: «Le

Scritture testimoniano la verità circa

Cristo e la Sua rilevanza per il

mondo, ma non solo; esse sono, in un

certo senso, un innario. Contengono

molte melodie che devono essere

cantate e ascoltate. . . Soltanto grazie

ad una partecipazione personale

attiva allo studio delle Scritture,

possiamo trovare l’inno scritturale

giusto per le nostre circostanze . . .
Dobbiamo aprire da noi stessi l’in-

nario e ascoltarne la musica» (Il
Vangelo contiene la risposta ai problemi
della vita [1972], 52).

Nel parlare dei nostri sentimenti

riguardo al consiglio contenuto nel

messaggio dell’insegnamento in

visita, troveremo il modo di met-

tere in pratica nella vita le parole

dei profeti, sia antichi che moderni.

Le Scritture sono costanti ed

eterne. Lo stesso vale anche per gli

insegnamenti dei profeti moderni,

poiché il Signore ha dichiarato:

«Sia dalla mia propria voce o dalla

voce dei miei servitori, è lo stesso»

(DeA 1:38).
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Siamo convinte che, se le sorelle

si dedicheranno allo studio delle

Scritture e delle parole dei dirigenti

della Chiesa, molte cose buone

succederanno.

In primo luogo e cosa più impor-

tante, lo Spirito entrerà nella casa

delle sorelle con maggiore potere.

Potremo fare esperienze simili a

quelle dei discepoli del Salvatore, i

quali dissero: «Non ardeva il cuor

nostro in noi, . . . mentr’Egli ci spie-

gava le Scritture?» (Luca 24:32).

In secondo luogo, la compren-

sione del rapporto che ci lega alla

Divinità sarà allargata, poiché è

impossibile studiare regolarmente i

testi sacri senza acquisire maggiore

consapevolezza di chi siamo. Ci verrà

rammentato che «a motivo dell’al-

leanza che avete fatto, sarete chia-

mate . . . sue figlie» (Mosia 5:7).

In terzo luogo, col rafforzare

madri, nonne, mogli, sorelle, figlie e

zie rafforzeremo la nostra famiglia.

Godendo della compagnia dello

Spirito, e forti del fatto che il rego-

lare studio del Vangelo aumenta la

capacità di ricevere rivelazioni perso-

nali, saremo meglio in grado di alle-

vare i nostri figli «in luce e verità»

(DeA 93:40).

In quarto luogo, riusciremo a

trovare la soluzione ai nostri

problemi personali e a quelli fami-

liari, poiché ci saremo «nutrite della

parola di Cristo», che ci dirà cosa

dobbiamo fare (2 Nefi 32:3). Non

siamo sole. Il Signore ci guiderà se Lo

cercheremo diligentemente.

In quinto luogo, avvertiremo più

grande pace e conforto, poiché il

Signore ci ha promesso che sarebbe
L I A
stato alla nostra destra e alla nostra

sinistra; che il Suo Spirito avrebbe

dimorato nel nostro cuore e i Suoi

angeli sarebbero stati attorno a noi

per sostenerci (vedere DeA 84:88).

In sesto luogo, la nostra testimo-

nianza del Salvatore e la compren-

sione dell’Espiazione aumenterà.

Verremo «a Cristo [e saremo]

perfetti in Lui, . . . cosicché mediante

la sua grazia [potremo] essere perfetti

in Cristo. . . . Allora [saremo] santifi-

cati in Cristo mediante la grazia di

Dio, tramite lo spargimento del

sangue di Cristo» (Moroni 10:32-33). 

In settimo e ultimo luogo, sorelle,

ci manterremo salde sul cammino

che conduce al Padre celeste, dove

saremo «elevate per dimorare alla

destra di Dio, in uno stato di felicità

senza fine» (vedere Alma 28:12).

Quando le sorelle visitatrici della

Società di Soccorso studieranno e

porteranno testimonianza dei prin-

cipi del Vangelo, il risultato cumula-

tivo di questo studio evangelico su

scala mondiale sarà glorioso. Tramite

la parola del Signore, ogni sorella,

ogni famiglia e, infine, ogni individuo

sarà rafforzato.

LA SFIDA

La nuova struttura del messaggio

che si porta rappresenta un’occa-

sione unica di comprendere meglio

l’importanza dell’insegnamento in

visita. Possiamo tutte usufruire di

questa opportunità per stabilire

rapporti di affetto con le sorelle della

Chiesa e per insegnare la parola del

Signore. Come Egli stesso insegnò:

«Queste parole non vengono da

uomini né da un uomo, ma da me; 
H O N A
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. . . poiché vi sono date dal mio

Spirito e mediante il mio potere

potete leggerle l’uno all’altro» (DeA

18:34-35).

Dobbiamo ridedicarci a insegnare

alle altre sorelle e a edificarle,

godendo del meraviglioso privilegio

che ciò rappresenta: «E vi do il

comandamento di insegnarvi l’un

l’altro le dottrine del regno» (DeA

88:77).

Se lo domandava quella giovane

della Società di Soccorso: come si può

perseverare nelle tante difficoltà della

vita? Agiremo come la regina Ester

all’epoca dell’Antico Testamento.

Cercheremo l’appoggio di quanti sono

attorno a noi e troveremo conforto

nella domanda rivolta a Ester: «Chi sa

se non sei pervenuta ad esser regina

appunto per un tempo come questo?»

(vedere Ester 4:13-16).

Quali insegnanti visitatrici, 

spingiamoci innanzi con ritrovato 

desiderio di occuparci del nostro

prossimo e di essere lo strumento

nel portare la parola del Signore e 

il Suo Spirito nella casa di ogni

sorella. � 
Quando le sorelle visitatrici

della Società di Soccorso

studieranno e porteranno

testimonianza dei principi 

del Vangelo, il risultato 

cumulativo di questo 

studio evangelico su

scala mondiale sarà

glorioso. Tramite la

parola del Signore, ogni

sorella, ogni famiglia e,

infine, ogni individuo sarà

rafforzato.



� Quali sono le cose che possono
farti dimenticare di essere una figlia di
Dio?

� Come influisce sulle decisioni che
prendi il fatto di sapere di essere una
figlia di Dio che ha un potenziale

divino? Come questa consapevo-
lezza traspare dal modo di relazio-
narti con Dio, la tua famiglia e gli
altri? � 

MESSAGGIO DELLE INSEGNANTI VISITATRICI

COMPRENDERE LA NOSTRA NATURA DIVINA
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L eggi le seguenti dichiarazioni
insieme alle sorelle cui fai visita,
inizia una conversazione avva-

lendoti delle domande indicate, dei rife-
rimenti scritturali e degli insegnamenti
dei dirigenti della Chiesa. Parla delle
tue esperienze e porta la tua testimo-
nianza, invitando le presenti a fare
altrettanto.

PRESIDENTE JAMES E. FAUST,

SECONDO CONSIGLIERE DELLA

PRIMA PRESIDENZA

«La nuova dichiarazione della

Società di Soccorso inizia così:

«Siamo figlie di spirito di Dio».

Essere figlia di Dio significa far parte

della famiglia di Dio, essere discen-

dente di un Padre divino, erede di

attributi e potenziali divini. Essere

figlia di Dio significa anche essere

nata di nuovo, essere passata da uno

stato ‹carnale decaduto, ad uno stato

di rettitudine› . . . (Mosia 27:25)

Essere una figlia di Dio significa che,

se la cercherete, potrete trovare la

vostra vera identità. Saprete chi

siete» («Cosa significa essere una

figlia di Dio», Liahona, gennaio 2000,

120, 123).

MOSIA 5:7

«Ed ora, a motivo dell’alleanza

che avete fatto, sarete chiamati

figlioli di Cristo, suoi figli e sue

figlie; poiché ecco, in questo

giorno egli vi ha spiritual-

mente generati, poiché dite
che il vostro cuore è cambiato,

tramite la fede nel suo nome; perciò

siete nati da lui e siete diventati suoi

figli e sue figlie».

DeA 138:38-39

Il presidente Joseph Fielding

Smith (1838-1918) ebbe una visione

della visita di Gesù Cristo nel mondo

degli spiriti mentre questi giaceva nel

sepolcro: «Tra i grandi e i possenti

che erano riuniti in quella vasta

congregazione di giusti, c’erano

Padre Adamo, l’Antico di giorni e

padre di tutti,

E la nostra gloriosa Madre Eva, con

molte delle sue figlie fedeli che erano

vissute in tutte le epoche ed avevano

adorato il Dio vero e vivente».

PRESIDENTE GORDON B. HINCKLEY

«La donna è la suprema creazione

di Dio. Soltanto quando la terra era

stata formata, . . . e dopo che l’uomo

fu posto su di essa, fu creata la
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onna; e soltanto allora il lavoro fu

efinito completo e buono.

Tra tutte le creazioni dell’onnipo-

ente, non ce n’è alcuna più bella,

lcuna che sappia ispirare più di una

ella figlia di Dio che cammina sulla

ia della virtù e conosce il motivo

er cui deve farlo, che onora e

ispetta il suo corpo come cosa sacra

 divina, che migliora la propria

ente e accresce continuamente il

roprio sapere, che nutre il suo

pirito con verità eterne» («Il nostro

overe verso le nostre ragazze», La
tella, gennaio 1989, 88).

«Vivete all’altezza dell’eredità che

io, il Padre celeste, vi ha promesso.

levatevi sopra la sporcizia del mondo.

appiate che siete figlie di Dio, avete

n diritto di nascita divino. Cam-

inate a testa alta, sapendo che siete

mate e onorate e che siete parte di

uesto regno, e che avete un meravi-

lioso lavoro da compiere che nessun

ltro potrebbe fare al posto vostro»

(«Live up to your Inheritance»,

Ensign, novembre 1983, 84).



Come devo comportarmi se, 
tra compagni di scuola, si parla
di argomenti inappropriati?

DOMANDE E RISPOSTE

Le risposte sono da ritenersi semplici suggerimenti 

e non dichiarazioni ufficiali della Chiesa.
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RISPOSTE DELLA LIAHONA
La tua reazione all’uso di un linguaggio sconveniente non sarà sempre

la stessa. Dovrai tenere conto di chi siano le persone con cui stai parlando,

il rapporto che intercorre fra te e loro, nonché l’argomento che si tratta.

Ci sono diversi tipi di linguaggio sconveniente: pettegolezzo, sarcasmo,

menzogna, storie volgari e profane. Tra amici, talvolta, è sufficiente un

richiamo affettuoso. Ci saranno volte in cui ti sentirai di correggere anche

un estraneo, specialmente se questi sta dicendo qualcosa di falso o crudele

su un assente, oppure pronuncia invano il nome del Signore.

Se non conosci bene i compagni di scuola e cerchi di cambiare il loro

comportamento, questi potranno giudicare la tua intromissione come un
F E B B R A I O  2 0 0 2
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RISPOSTE DEI LETTORI
A scuola cercavo spesso un luogo

appartato dove potessi concentrarmi

maggiormente sulle cose del Signore

e su quelle accademiche. Spesso mi

rifugiavo in biblioteca. Ricordatevi

che non si può piacere a Dio senza

scontentare Satana.

Lorenzo Nii Ashie Myers, 

Rione di Cape Coast 2, 

Palo di Cape Coast (Ghana)

Insegno a ragazzi dai 12 ai 16 anni

e li sento pronunciare invano il

nome del Signore quasi ogni giorno.

Spesso gli studenti della mia classe si

dimostrano rispettosi. Se dalle loro

labbra esce un’imprecazione, si

scusano immediatamente.

Sin dall’inizio della scuola insegno

loro a rispettare il prossimo. Dico

loro che devono pensare a quello che

in realtà dicono e se intendono o

vogliono veramente dirlo.

Hans Roth,

Rione di Wettingen,

Palo di Zurigo (Svizzera)

Durante l’intervallo i miei com-

pagni raccontavano sempre storie

volgari. All’inizio me ne andavo, ma

poi decisi di dimostrarmi più decisa.

Dissi loro che c’erano tante cose

buone di cui si poteva parlare.

Spiegai che non ci tenevo a riem-

pirmi la testa di quella porcheria.

Tutti, tranne la mia amica Ivette,

ignorarono la mia protesta. Così,



atto di presunzione da parte tua. Ciò potrebbe precluderti ogni possibilità di

costruire una relazione con loro, in cui magari parlare del Vangelo. In tali

circostanze è meglio cambiare discorso e cercare di dare un buon esempio

senza esprimere giudizi.

Se, invece, conosci bene questi compagni di scuola, potresti dire gentil-

mente che reputi la loro conversazione offensiva. In questo modo potrebbero

chiederti quali sono le cose in cui credi.

Nella maggior parte dei casi, il modo in cui esprimi i tuoi sentimenti eser-

citerà una forte influenza su come vengono percepiti. Una volta, quando il

presidente Spencer W. Kimball (1895-1985) si trovava all’ospedale «l’infer-

miere che lo trasportava su una carrozzina verso la sala operatoria si schiacciò

involontariamente un dito tra la porta e la sbarra metallica del letto sul quale

il profeta si era appena seduto. In preda al dolore, il giovane . . . gridò il nome

del Signore invano. Il profeta allora aprì gli occhi e riprese con garbo l’infer-

miere dicendo: «Ragazzo, non dirlo più. Egli è il mio migliore amico». (Robert E.

Wells, «Be a Friend, a Servant, a Son of the Savior», La Stella, aprile 1983,

69). Chi avrebbe potuto offendersi a simili parole?

Il consiglio forse migliore è quello di cercare la guida dello Spirito. Prega

affinché tu sappia come comportarti quando sei fra persone che usano un

linguaggio sconveniente. Sii pronto a obbedire. Talvolta la risposta giusta

non è quella più semplice né quella che tu vorresti. � 

Potete far diventare la rubrica DOMANDE E RISPOSTE uno strumento più
utile rispondendo alla domanda sotto proposta. Vi preghiamo di inviare la vostra
risposta in modo che arrivi non oltre il 1 aprile 2002. Inviate le vostre risposte a:

QUESTIONS AND ANSWERS 04/02, Liahona, Floor 24, 50 East North

Temple Street, Salt Lake City, UT 84150-3223, USA; oppure via e-mail a
CUR-Liahona-IMag@ldschurch.org. Potete scrivere a macchina o in stampa-
tello nella vostra lingua. Prenderemo in considerazione le vostre risposte soltanto se
indicherete il vostro nome per esteso, età, indirizzo, rione e palo (o ramo e distretto)
di appartenenza. Se possibile allegate anche una vostra fotografia, che tuttavia non
sarà restituita. Pubblicheremo le risposte più rappresentative.
DOMANDA: I miei amici non capiscono perché io seguo la legge di castità. Come
posso aiutarli a comprendere meglio l’insegnamento del Signore a questo riguardo?
«Evitate di
parlare
male»
«Evitate di parlare

male. Non prendete il

nome del Signore in

vano . . . Non è dimostrazione

di virilità [né di femminilità]

usare con leggerezza il nome

dell’Onnipotente o del Suo

benamato Figliolo in maniera

vana e casuale, come alcuni

sono propensi a fare.

Scegliete con cura i vostri

amici. Sono loro che vi portano

o in questa direzione o

nell’altra. Tutti vogliono avere

degli amici. Tutti hanno bisogno

di amici. Nessuno vuole esserne

privo. Ma non perdete mai di

vista il fatto che sono i vostri

amici che vi porteranno lungo le

vie che voi seguirete.

Mentre dovete essere cordiali

con tutti, scegliete con cura

quelli che volete avere vicino.

Saranno la vostra salvaguardia

in situazioni in cui potreste

vacillare tra due scelte, e voi, a

vostra volta, potrete salvare

loro».

Presidente Gordon B.

Hinckley («Il consiglio e la

preghiera di un profeta per i

giovani», Liahona, aprile 2001,

36-37).
L I A H O N A
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ogni volta che qualcuno diceva cose

sconvenienti, ella mi diceva: «Andia-

mo da un’altra parte». Spesso veniva

con me. Tempo dopo accettò di

incontrare i missionari.

Suamny Milagros Cedano 

de Franco,

Ramo di Villa Canales,

Palo Villa Hermosa, Città del 

Guatemala (Guatemala)

Una volta, durante un corso di

studio, non riuscii a tenere a freno la

lingua. Chiesi gentilmente ai miei

amici di cambiare l’argomento del

discorso. Essi si rifiutarono di farlo e

io me ne andai. Dovevo farlo a ogni

intervallo. In seguito alcuni di loro si

mostrarono comprensivi e talvolta

anche interessati. Spiegai loro ciò

che la Chiesa significasse per me.

Ora non usano più un linguaggio

sconveniente in mia presenza.

Berendina Jantje 

Wachtmeester,

Rione di Apeldoorn,

Palo di Apeldoorn (Paesi Bassi)

Quando il profeta Joseph Smith

era in prigione, avendo sentito le

guardie usare un linguaggio osceno,

egli li riprese con tanta autorità che

gli uomini gli chiesero di perdonarli.

Egli ebbe il coraggio di fare ciò che è

giusto.

Giuliana Oliveira Giustiana,

Rione di Barão Geraldo,

Palo di Castelo, Campinas 

(Brasile)

Dobbiamo dimostrare affetto ai

nostri amici mentre parliamo loro dei
principi del Vangelo. Così facendo, 

li aiuteremo a non pensare a cose

sconvenienti.

Pouono Lameko,

Rione di Fasitoo Uta,

Palo di Faleasi’u, Upolu 

(Samoa)

Gli anni che passiamo a scuola ci

offrono la preziosa opportunità di

essere d’esempio agli altri (vedere

Matteo 5:16). Se i compagni di classe

si abbandonano a conversazioni

volgari, possiamo cercare di cambiare

il discorso su un altro argomento.

Alcuni si faranno beffa delle cose in

cui crediamo, altri, però, potrebbero

ammirare il nostro esempio e deci-

dere di seguirlo.

Federico Malara,

Ramo di Alessandria,

Distretto di Vercelli (Italia)

Possiamo chiedere ai nostri amici

di cambiare discorso. Se non lo

fanno, possiamo andarcene; trove-

remo altre persone disposte a parlare

di cose più edificanti. Rispettare le

norme del Vangelo è più importante

di avere tanti amici a scuola.

Caterina Trujillo,

Rione di Coconut Creek,

Palo di Pompano Beach 

(Florida)

Ogni volta che sento qualcuno

usare un linguaggio osceno, mi

chiedo cosa vorrebbe Gesù Cristo

che io facessi. Dopodiché porto a

quelle persone la mia testimonianza

riguardo alle benedizioni che si rice-

vono vivendo i principi del Vangelo.
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o che siamo benedetti ogni volta

he decidiamo di non vergognarci

el vangelo di Gesù Cristo.

Sery Jean Claude Appolinaire,

Rione di Toit Rouge,

Palo di Abidjan (Costa 

d’Avorio)

Quello della scuola superiore è

tato un periodo difficile per me a

ausa del comportamento e del

inguaggio usato dai compagni di

lasse. Spesso mi rifugiavo nel

orridoio, così da non sentire più i

oro discorsi. Digiunai e chiesi al

adre celeste di toccare il loro

uore cosicché essi imparassero a

ispettarmi. Successe proprio così.

gniqualvolta qualcuno usava un

inguaggio sconveniente, i miei

mici dicevano: «Hey, c’è Jezabel

ui!». Mi guadagnai il loro rispetto

 regalai il Libro di Mormon a un

aio di loro.

Jezabel Dana Álvarez,

Rione di Mayoraz,

Palo di Santa Fe Nord 

(Argentina)

Il profeta ci ha chiesto di mante-

ere un atteggiamento di profondo

ispetto verso coloro che apparten-

ono a fedi diverse. Nella maggior

arte delle conversazioni ci sono

spressioni positive dalle quali pos-

iamo prendere spunto per parlare

ei principi del Vangelo.

Kenny Richard Ojulari,

Ramo di Ademulegun,

Missione di Lagos (Nigeria) � 



Più che sem
Peter B. Gardner
Un sabato, mentre me ne stavo seduto in

salotto, aprii il libro di Dottrina e Alleanze alla

sezione 20. Nel leggere attentamente i versetti

77 e 79 riguardanti la benedizione del sacramento, sotto-

lineai alcune parole che sarebbero potute essere difficili

da pronunciare: santificare; ricordarsi; comandamenti.
Ero uno dei sacerdoti più grandi del rione e benedire 

il sacramento era oramai divenuta una cosa più 

che naturale per me. Avevo sempre cercato di

pronunciare la benedizione in modo scandito e

chiaro, affinché nella stanza si mantenesse

uno spirito di riverenza. Quando il consu-

lente del quorum dei sacerdoti mi chiese

di aiutare Matt, il nuovo membro del

quorum, a benedire il sacramento per la

prima volta, mi domandai se sarebbe

stato in grado di leggere la preghiera.

Conoscevo Matt sin da quando avevo

nove anni e la mia famiglia traslocò,

andando ad abitare proprio vicino a lui. Matt,

che era affetto dalla sindrome di Down, aveva

all’incirca la mia stessa età, così diven-

tammo amici. Nel corso degli anni che

seguirono, ebbi il privilegio di vedere

Matt diventare un detentore del

Sacerdozio di Aaronne, giocare nella

squadra di pallacanestro della

Chiesa, partecipare alle attività
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degli Scout e della Chiesa. A causa della sua difficoltà a

pronunciare correttamente le parole, però, mi chiedevo se

fosse stato in grado di compiere il suo dovere di sacerdote

benedicendo il sacramento nel modo corretto.

Quando Matt arrivò a casa mia per esercitarsi nella

preghiera con me, notai che aveva un grande sorriso.

«Indovina un po’ Peter», disse con entusiasmo, «mio

fratello torna la settimana prossima. Sono molto

contento».

«È fantastico, Matt», dissi e subito mi resi conto che

egli avrebbe benedetto il sacramento per la prima volta

proprio il giorno in cui suo fratello avrebbe tenuto un

discorso riguardo alla sua esperienza di missionario. Ci

sarebbero stati tutti i parenti. Sapevo che sarebbe stato

un giorno importante tanto per Matt quanto per la sua

famiglia e desideravo che tutto andasse per il meglio.

Mentre ci esercitavamo, non senza fatica, a recitare le

preghiere, rimasi colpito dalla determinazione di Matt

nell’imparare a compiere questo dovere del sacerdozio.

Leggemmo e rileggemmo quei versetti molte volte e ci

concentravamo sulle parole che avevo sottolineate. Al

termine della nostra esercitazione, Matt aveva fatto grandi

miglioramenti e riusciva a leggere entrambe le preghiere.

Eppure mi domandavo se coloro che non lo conoscevano

bene sarebbero stati in grado di capire le parole.

Una settimana più tardi, mentre sedevamo insieme al

tavolo sacramentale, avvertii una strana sensazione allo

stomaco. I membri della famiglia di Matt e i parenti, tutti

seduti nelle prime file, lo stavano osservando. I loro occhi

erano emozionati e pieni d’incoraggiamento. Matt sorrise

loro e, al contrario di me, non sembrava affatto nervoso.

Il giorno precedente ci eravamo nuovamente esercitati e

gli avevo spiegato come spezzare il pane e porgere il

vassoio ai diaconi. Matt sembrava aver capito tutto, ma

io ero preoccupato poiché temevo di aver dimenticato di

dirgli qualcosa o che egli non si sarebbe ricordato tutto.
F E B B R A
Mentre la congregazione intonava l’inno sacramen-

tale, ci alzammo in piedi e spezzammo il pane. Matt lo

spezzò solennemente in piccoli pezzi e li sparse sul

vassoio. Mi osservava con la coda dell’occhio in modo da

sapere quando sedersi.

«Adesso, è ora; giù», gli sussurrai, una volta che l’inno

fu terminato. Ci inginocchiammo e Matt lesse attenta-

mente ogni parola della benedizione del pane. Nonostante

i nostri sforzi, mi resi conto che molti, nella congregazione,

non avrebbero capito ciò che diceva. Mentre Matt

leggeva, però, avvertii il potere dello Spirito che mi testi-

moniava l’importanza di questa sacra ordinanza. Quando

ebbe finito, ci rialzammo in piedi e porgemmo i vassoi ai

diaconi che avrebbero distribuito il sacramento alla

congregazione.

Quando ci fummo seduti, osservai i presenti: la

cappella era piena di amici e membri della famiglia di

Matt. Molti, quella domenica, avevano gli occhi pieni di

lacrime nel prendere il sacramento. Capii che, anche se

le parole pronunciate da Matt non erano state chiare per

tutti, l’intera congregazione avvertii la presenza dello

Spirito e fu commossa dal desiderio che Matt aveva di

servire.

Matt ora è diventato un anziano e continua a servire

il prossimo. Dirige la musica e sceglie chi deve offrire la

preghiera alla riunione del Quorum. É stato assistente

Capo Tribù Scout e missionario di palo. Si reca al tempio

regolarmente.

Ogni volta che leggo la sezione 20 del libro di Dottrina

e Alleanze, mi viene in mente la determinazione di Matt a

servire, nonostante disabile. L’esempio di Matt quale servo

del Signore ha aiutato me e molti altri a mettere in pratica

ciò che ci viene detto nella benedizione sacramentale e,

cioè, a «ricordarci sempre di lui» (DeA 20:77). � 

Peter B. Gardner è membro del Rione di Lakeview 1, Palo di

Lakeview, Orem (Utah).
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VOCI DEI SANTI DEGLI ULTIMI GIORNI

«SARAI TRIONFANTE»
Facendo riferimento alla storia

di Davide e Goliath, il presi-

dente Gordon B. Hinckley ci

ha ammonito che tutti incontre-

remo nella vita dei Goliath. Questi

giganti possono essere in forma di

mali crescenti nel mondo o possono

essere puramente sfide e tribolazioni perso-

nali. Come Davide, però, non saremo soli nel far

fronte alle prove terrene. Dio è misericordioso 

e, se dimostriamo di avere fede in Lui proprio

come fece Davide, Egli ci coprirà di benedizioni.

❦ Indipendentemente da ciò che si sta tentando
. . . . . . . . . . . . . . . . .

L I A H
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Con o sen
Ramiro 
di superare, come è illustrato nelle

storie che seguiranno, possiamo

chiedere al Signore di aiutarci.

«Siete figli di Dio», ci ricorda il

presidente Hinckley, «Avete in voi

il Suo potere che può sostenervi.

Avete diritto di rivolgervi a Dio per

protezione. Non cedete terreno, difendete

la vostra posizione e ne uscirete trionfanti.

Passati gli anni, vi guarderete indietro e, soddi-

sfatti, penserete alle battaglie che ognuno di voi

ha vinto nella propria vita». (Vedere a pagina 5

di questo numero).
. . . . . . . . . . . . . . . . .
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za piraña
Ruiz Ceja 

Il lavoro del Signore deve andare

avanti, e tutti avevamo fiducia in

Lui e sapevamo che ci avrebbe

protetti mentre officiavamo batte-

simi nel fiume Pilcomayo.
Mentre prestavamo servizio

nella Missione di Cocha-

bamba, in Bolivia, il mio collega e io

fummo assegnati alla zona di

Villamontes (ora parte della Missione

Boliviana di Santa Cruz). Questo

sperduto villaggio si trova nella parte

sudorientale della Bolivia. La citta-

dina più vicina distava novanta chilo-

metri. Siccome a Villamontes non vi

era disponibilità di un fonte battesi-

male, i battesimi erano solitamente

officiati nel Fiume Pilcomayo.
Il lavoro procedeva bene e

avevamo avuto diversi battesimi. Il

fiume ci sembrava un buon posto,

fino a quando cominciarono a circo-

lare delle voci riguardanti la presenza

di piraña. Stare immersi fino alla vita

insieme a quei pesci carnivori non

rappresentava il nostro più grande

desiderio, ma quel fiume era l’unico

posto dove potessimo officiare batte-

simi. Decidemmo quindi di ignorare

le dicerie fino a quando un membro

della Chiesa catturò un piraña e ce lo
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mostrò. Quei denti aguzzi riuscirono a

farci allarmare. Il lavoro del Signore,

però, doveva continuare e noi

avevamo fiducia nella Sua protezione.

E un po’ di protezione era proprio

ciò di cui avevamo bisogno quando

le piogge stagionali fecero innalzare





il livello del fiume ed esso si riempì di

pezzi di legno e detriti. Capimmo di

dover trovare un altro luogo nel

quale effettuare battesimi.

Dopo una ricerca durata giorni,

decidemmo di fare un battesimo nella

cisterna di un membro della Chiesa.

Essa era di dimensioni ridotte e ci

domandammo se due persone ci

sarebbero state. Sia il convertito che

il detentore del sacerdozio riuscirono

a infilarvisi, e il battesimo per immer-

sione fu officiato regolarmente.

La settimana seguente vi era un

altro battesimo e la cisterna non 

era più a nostra disposizione. Così

tenemmo il battesimo in un piccolo

tubo di cemento. Anche questa volta

il convertito e il detentore del sacer-

dozio riuscirono a entrare in questo

fonte improvvisato. Il ragazzo da

battezzare dovette inginocchiarsi in

modo da essere immerso.

Dopodiché cominciammo a pen-

sare al luogo dove avremmo officiato

altri battesimi. Il problema si faceva

sempre più urgente dato che la dome-

nica seguente, avremmo avuto altri

tre battesimi. Per fortuna, a Yacuiba si

sarebbe tenuta una conferenza di

distretto e avremmo avuto a disposi-

zione il fonte battesimale della locale

cappella. Ci recammo dunque in quel

luogo per la riunione battesimale.

Là il presidente di missione ci

informò che, data la crescita della

Chiesa a Villamontes, ci avrebbero

procurato un fonte battesimale da

tenere in quel villaggio. Eravamo

entusiasti.
L’esperienza fatta a Villamontes

ci insegnò che, se lavoriamo dura-

mente, il signore provvederà un

modo affinché possiamo fare quello

che ci ha chiesto. Il lavoro del

Signore progredirà sempre, con o

senza piraña.

Ramiro Ruiz Ceja è membro del Rione

College 44, Palo del Ricks College 3.
Qualcosa da fare
Thaiz Martins Leal

Una sera del novembre 1999,

terminata la serata familiare,

ci preparavamo ad andare a letto,

quando mia madre disse: «Non

dimenticate che domenica sarà una

domenica di digiuno».

Le chiesi se avremmo digiunato

come famiglia per uno scopo specifico.

«Ancora non lo so», rispose.

Improvvisamente sentii la neces-

sità di pregare e prepararmi a rice-

vere la benedizione patriarcale.

Erano le dieci e non riuscivo a

prendere sonno, così andai nella

stanza dei miei genitori. Sentivo di

avere qualcosa da fare. La mamma

mi consigliò di leggere qualcosa, poi

sarebbe venuta lei a spegnere la luce.

Tornai nella mia stanza e, preso un

libro di scuola, cominciai a leggere.

Trovai alcune informazioni riguar-

danti un compito che avrei dovuto

terminare per il giorno seguente,

informazioni che non avevo trovato

in altri libri di testo.

Quando terminai il compito

erano le undici circa, riposi il libro e

il compito sul tavolo e mi infilai nel
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letto. Nonostante la stanchezza, non

riuscivo ad addormentarmi a causa

dell’agitazione. Alzai lo sguardo e

notai che, da una pila di libri, usciva

un foglio spiegazzato sul quale 

era stampato un messaggio della

Prima Presidenza. Era il numero di

novembre 1995 della Liahona. Lo

afferrai e cominciai a leggere l’arti-

colo intitolato «Servire il Signore e

resistere al diavolo» di presidente

James E. Faust, secondo consigliere

della Prima Presidenza. La seconda

parte del messaggio era intitolata

«Digiuno e preghiera».

Terminata la lettura, mi ripromisi

che avrei pregato e digiunato per

prepararmi a ricevere la mia benedi-

zione patriarcale. Riposi la rivista sul

tavolo e riprovai a dormire, ma senza

successo. Ripresi dunque in mano la

Liahona e iniziai una nuova lettura. 

Il titolo dell’articolo seguente era 

«Il miracolo». Fui molto colpita dal

fatto che in esso si raccontava l’espe-

rienza di una giovane nel ricevere la

propria benedizione patriarcale. La

giovane ricordava la necessità di

pregare e digiunare prima di ricevere

la benedizione patriarcale.

Avevo già parlato col vescovo del

mio desiderio di riceverla ma egli mi

aveva consigliato di aspettare ancora.

Dopo aver letto la testimonianza di

quella ragazza, compresi le ragioni del

vescovo. Non avevo digiunato né

pregato al riguardo. Terminato l’arti-

colo, mi inginocchiai e pregai il Padre

celeste. Per la prima volta nella mia

vita avvertii la presenza dello Spirito



L’albero di cocco che il nostro lavo-

rante aveva tagliato cadde su una

jeep molto costosa. Il proprietario

era adirato e richiese il risarci-

mento completo dell’auto ma non
Santo. Quando ebbi finito di pregare,

riposi la rivista al suo posto e riuscii

ad addormentarmi.

Per tutta la settimana pregai e

aspettai. Quella domenica digiunai e

andai a parlare col vescovo. Dopo

aver ascoltato il racconto della mia

esperienza, egli mi disse: «Credo tu

sia pronta per la tua benedizione

patriarcale». Ero felice di sapere che

il Signore voleva che comprendessi

l’importanza del digiuno e della

preghiera e che mi preparassi spiri-

tualmente per la mia benedizione.

So che Egli ci ama. Ci dà la bene-

dizione patriarcale affinché questa

possa esserci di guida.

Thaiz Martins Leal è membro del Rione

di Portão, Palo di Portão, Curitiba (Brasile).
avevamo tanto denaro.
Egli ci ha aiutati 
a ricominciare
Gemma Omandac Taying

Fui battezzata il 5 febbraio 1995

insieme con la mia famiglia a

General Santos, nelle Filippine. A

quel tempo ero una studentessa alle

scuole superiori e facevo una bella

vita. I miei genitori non mi fecero

mancare delle cose più belle, e inoltre

studiavo in una scuola privata. Mio

padre lavorava in una piantagione di

ananas e mia madre gestiva la nostra

azienda di motoseghe.

In casa eravamo in sette. La

domenica andavamo tutti in chiesa e

frequentavamo le altre attività,

anche se la nostra casa era distante

dalla casa di riunione. 
Un giorno mio padre prese un

permesso di lavoro per aiutare mia

madre nel suo lavoro; ella doveva

accompagnare a scuola mio fratello,

mia sorella e me per pagare la nostra

tassa scolastica. Quel giorno qual-

cuno aveva richiesto che un nostro

addetto tagliasse alcuni alberi di

cocco con la nostra motosega. Mio

padre aveva il compito di supervisio-

nare questa operazione.

Mentre eravamo a scuola uno

degli alberi di cocco tagliati cadde su

una jeep molto costosa. Mia madre

corse velocemente sul luogo in cui ciò

accadde. Il proprietario della jeep era

molto arrabbiato e chiese il risarci-

mento completo dell’auto distrutta.

Mia madre si sentiva come se il
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mondo le stesse cadendo addosso.

Non avevamo tutti quei soldi. Mio

padre chiese un anticipo sulla liquida-

zione ma questo anticipo non era

sufficiente a coprire i danni. L’addetto

alla motosega fu arrestato. Tutte le

nostre motoseghe furono portate via,

così come la nostra casa, la nostra

terra e ogni proprietà. In un solo

istante, tutto ciò che avevamo se

n’era andato. Mio padre decise di

andarsene, lasciando la sua famiglia

sola ad affrontare le conseguenze.

Per tutti fu un momento vera-

mente difficile, ma non perdemmo la

nostra fede e speranza. Il giorno in

cui mia madre dovette recarsi al

tribunale pregammo e digiunammo.

Il digiuno e la preghiera le portarono

conforto.

Non avevamo più nulla, nemmeno

un tetto sopra le nostre teste, ma il

Signore ci aiutò. Infatti Egli ci aiutò

per mezzo del nostro vescovo che ci

accolse a casa sua per vivere con la



Garry Prudencio Fabros è membro del

ione di Mandaluyong 1, Palo di Makati

Filippine).
sua famiglia. In seguito un altro fedele

ci offrì la sua proprietà per restare fino

a che saremmo stati in grado di prov-

vedere a noi stessi.

Quando il nuovo anno scolastico

stava per iniziare, pregai affinché mio

fratello, mia sorella e io potessimo

studiare ancora. Grazie alla preghiera,

alla fede e alla speranza potemmo

ritornare a studiare nella stessa scuola

che avevamo frequentato l’anno

prima, anche se non avevamo soldi.

Sentii l’amore del nostro Padre

celeste allora più che in qualsiasi altro

momento della mia vita.

Il Padre celeste ci aiuterà nelle

situazioni difficili se Gli restiamo

fedeli, se preghiamo e siamo obbe-

dienti. Egli aiutò la mia famiglia a

ricominciare da capo e ad andare

avanti. So che saremo sempre bene-

detti se continueremo a obbedire ai

comandamenti.
Gemma Omandac Taying è membro del

Rione di Polomolok, Palo di General Santos

(Filippine).
«Quando sono
debole, allora 
sono forte»
Garry Prudencio Fabros

Soffro di una limitazione fisica che

mi è stata spesso fonte di diffi-

coltà e scoraggiamento. Specialmente

nell’adolescenza fui molto provato a

causa dei pregiudizi di cui ero oggetto.

Era il maggio 1989 e io avevo tredici

anni; una scuola superiore rifiutò la

mia richiesta poiché il mio handicap
mi costringeva sulla sedia a rotelle.

Poi, durante il primo anno di scuola,

un insegnante mi diede un voto insuf-

ficiente. Pensai fosse a causa del mio

problema.

A quel tempo non sapevo come

affrontare certi eventi spiacevoli e

nemmeno sapevo come ringraziare il

mio Padre celeste per le lezioni che

mi insegnavano. Però, tramite la

preghiera e lo studio delle Scritture,

ho scoperto di saper essere grato al

Padre nonostante queste afflizioni e,

allo stesso tempo, essere gentile con

chi mi rifiuta o scoraggia.

Leggendo le parole di Paolo conte-

nute in 2 Corinzi 12:7-10, scoprii che

egli paragonava le proprie avversità 

a «un angelo di Satana mandato 

per schiaffeggiar[lo]». Egli pregò il

Signore di liberarlo dalla propria

tribolazione, ma questi rispose: «La

mia grazia ti basta, poiché essa si

dimostra perfetta nella debolezza».

Nel corso della vita ho sentito

chiaramente l’incoraggiamento del

Salvatore e ciò ha fatto sì che io

potessi comprendere che la Sua

grazia era sufficiente per superare il

mio handicap.

Il 27 marzo 1993 mi diplomai con

ottimi voti. Il sindaco della mia città

mi offrì un lavoro presso gli uffici del

Comune. Lavorando, riuscii a finire

anche il corso di giornalismo che

avevo intrapreso.

Avere a che fare con un handicap

fisico non sarà mai semplice. Ma so

che, attraverso la fede, la determina-

zione e l’ispirazione proveniente dal
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ignore, potrò dire, come l’apostolo

aolo: «Quando son debole, allora

on forte» (2 Corinzi 12:10).
o chiesto a Dio
i toccare il cuore
i mia madre

dilson José Horta

n giorno di ottobre del 1992

mentre tornavo a casa da

cuola a Capo Verde, notai due

iovani che indossavano camicia

ianca e cravatta. Decisi di rivol-

ermi a loro. Mentre camminavamo,

otevo sentire che da loro emanava

n grande amore. Si presentarono e

resentarono il nome della loro

hiesa. Era la Chiesa di Gesù Cristo

ei Santi degli Ultimi Giorni. Poi mi

nvitarono a conoscere le loro fami-

lie mostrandomi delle fotografie.

i dissero inoltre che erano interes-

ati a visitare la mia casa e la mia

amiglia.

Quando vennero a casa mia, mia

adre era gentile ma non era inte-

essata al loro messaggio. Ma io ero

olto interessato ai loro discorsi;

gni argomento sembrava migliore di

uello discusso la volta precedente.

a testimonianza del profeta Joseph

mith e la notizia del vangelo restau-

ato erano i messaggi più belli che

vessi mai ascoltato. Essi cambia-

ono veramente il mio cuore. Alla

ine i missionari mi parlarono del



Adilson José Horta è membro del Ramo

di Praia 1, Distretto di Praia (Capo Verde).

Rientrai in casa e parlai con mia

madre del battesimo. 
battesimo. Mia madre non era

contenta del mio desiderio di unirmi

alla Chiesa e non mi voleva dare il

permesso di essere battezzato.

Continuai a frequentare la Chiesa

e a partecipare alle riunioni e alle

attività. Al tempo stesso ero anche

obbediente a mia madre. Gli anziani

spiegarono molte volte a mia madre

l’importanza di essere battezzati, ma

lei non cambiava opinione.

Un giorno alla riunione sacra-

mentale una sorella missionaria

parlò della preghiera. Le sue parole

mi toccarono profondamente e più

tardi a casa meditai sulle cose che lei

aveva detto. Spinto dallo Spirito

Santo decisi di pregare. Salii sulla

veranda di casa nostra e pregai ad

alta voce, aprendo il mio cuore al
mio Padre in cielo. Gli dissi con tutto

il cuore del mio desiderio di unirmi

alla Sua chiesa e Gli chiesi di toccare

il cuore di mia madre così da poter

essere battezzato.

Non dimenticherò mai quella

preghiera. Rientrai in casa e parlai

con mia madre del battesimo. Senza

una sola esitazione, lei rispose: «Se

questo è ciò che desideri, puoi essere

battezzato». Il mio cuore si riempì di

gioia e di lodi a Dio. Sapevo senza

ombra di dubbio che Egli aveva udito

e risposto alla mia preghiera.

Mi battezzai il 13 febbraio 1993

nell’isola di São Tiago, Capo Verde.

Poco più di un anno piùtardi, dopo
molte ferventi preghiere, battezzai

due membri della mia famiglia, mia

zia Edna e mia Zia Ana. A giugno del

1994 ricevetti una delle più grandi

benedizioni della mia vita quando

battezzai mia madre.

Il nostro Padre celeste è buono e

gentile. Ed Egli risponde sempre alle

nostre preghiere nel modo che

ritiene più opportuno per noi. � 





Harold B. Lee
L’insegnante

Breck England

Grazie all’esempio lasciatoci dall’undicesimo presidente della Chiesa sappiamo di
poterci rivolgere al Signore e alle Scritture per trovare risposta alle nostre domande.
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ell’aprile del 1970 presidente Harold B. Lee,

come tante altre persone in tutto il mondo,

seguiva il viaggio di ritorno dell’Apollo 13, il

quale, danneggiato da un esplosione, tentava di tornare

sulla terra con a bordo tre astronauti. «Sembrava che il

mondo intero pregasse per una sola cosa: il ritorno a terra

di tre uomini coraggiosi, sani e salvi», commentò presi-

dente Lee, facendo un importante paragone con il

Vangelo. «La salvezza dei tre membri dell’equipaggio ora

dipendeva esclusivamente . . . dall’implicita obbedienza

dei membri dell’equipaggio . . . a ogni istruzione impartita

dai tecnici . . . altrimenti, la navicella avrebbe mancato

la terra di migliaia di chilometri».

Quale insegnante, il presidente Lee fece un paragone

tra questo evento drammatico e l’importanza di ascoltare

e obbedire al Padre celeste, in modo da poter ritornare

alla Sua presenza. Egli disse: «Soltanto se voi siete

disposti ad ascoltare e a obbedire, come fecero gli astro-

nauti [dell’Apollo 13], potrete, insieme alle vostre fami-

glie, essere guidati verso la sicurezza e la salvezza finale

alla maniera del Signore»1. Il presidente Lee pose sempre

l’accento sulla determinazione a mantenersi sulla via

stretta e angusta che porta alla vita eterna. Dedicò la

vita, infatti, ad aiutare il prossimo nel raggiungimento di

questo obiettivo.

Quale undicesimo presidente della Chiesa, Harold B.

Lee, restò in carica diciassette mesi soltanto, dal luglio

1972 al dicembre 1973, ma la sua influenza fu avvertita

per un lasso di tempo ben maggiore. Egli negli anni trenta

fu supervisore del programma generale dei servizi di

benessere della Chiesa, dopodiché fu nominato membro
F E B B R A
del Quorum dei Dodici Apostoli per restarvi 31 anni, fu

promotore di un grande sforzo di correlazione negli anni

sessanta, designato a portare sotto l’autorità del sacer-

dozio tutti i dipartimenti della Chiesa, le ausiliarie e le

agenzie. Scopo dello sforzo di correlazione era quello di

rafforzare e sostenere la casa e la famiglia mentre questa

si sforza di perseguire la vita eterna. Egli si distinse subito

quale studioso delle Scritture e insegnante del Vangelo.

Gli insegnamenti di Harold B. Lee verranno approfon-

diti nelle classi del Sacerdozio di Melchisedec e della

Società di Soccorso nel corso dell’anno 2002, usufruendo

del terzo volume della serie Insegnamenti dei presidenti
della Chiesa.

ASCOLTARE LO SPIRITO

Harold Bingham Lee nacque il 28 marzo 1899 a

Clifton, nell’Idaho, figlio di Samuel Marion e Louisa

Emeline Bingham Lee. Clifton era una comunità rurale

nella quale si contavano uno spaccio e una strada polve-

rosa, in una valle in cui vi era aria pulita e acqua pura.

Probabilmente fu proprio la pace che regnava nella valle

a rendere il giovane Harold sensibile a quella voce dolce

e sommessa che lo guidò per tutta la vita. Egli si occu-

pava del giardino e del frutteto di casa, mungeva le

mucche e suonava il pianoforte.2

Suo padre era vescovo e il ragazzo ebbe l’opportunità

di poter osservare da vicino il programma di benessere

della Chiesa in azione. «Allora come ora, il vescovo

aveva il dovere di soddisfare le necessità dei bisognosi»,

scrisse il presidente Gordon B. Hinckley, un amico di

lunga data. «Il vescovo Lee mandava avanti il magazzino
I O  2 0 0 2
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A sinistra: Il giovane Harold impara ad

ascoltare e ad obbedire alla voce del

Signore. Sopra: Harold B. Lee all’età di

cinque anni (a sinistra) e trentenne (a

destra), negli anni in cui era commissario 

a Salt Lake City.
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con le provviste provenienti dalla sua stessa dispensa.

Alla sera la famiglia lo vedeva portare un sacco di farina

a una destinazione ignota, poiché l’identità di chi rice-

veva l’aiuto della Chiesa era sempre tenuta nascosta».3

Il giovane Harold imparò cosa significava ascoltare la

voce del Signore grazie a un’eperienza fatta col padre.

«Avevo dieci o undici anni . . . mi trovavo nei campi in

attesa che mio padre finisse il lavoro di quel giorno. Al di

là della recinzione del giardino, vidi alcune baracche in

sfacelo che certamente avrebbero attratto la curiosità di

un ragazzo curioso e pieno di spirito di avventura. Saltai la

recinzione, quando udii una voce . . . la quale mi chiamava

per nome e diceva: ‹Non andare là!› Mi voltai per vedere

se mio padre mi avesse parlato, ma egli si trovava dall’altra

parte del campo. Non c’era nessuno in vista. Mi resi conto

che doveva esserci qualcuno che non riuscivo a vedere,

poiché avevo con certezza sentito una voce. Da allora,
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quando ascolto o leggo le storie del profeta

Joseph Smith, penso che anche io so cosa significa

ascoltare una voce».4

L’esperienza che vide protagonista lo Spirito Santo

come guardiano persuase Harold che il ritorno a casa dal

Padre celeste dipende dalla nostra determinazione nell’a-

scoltare quella voce e obbedirle. «Ho imparato qualcosa

di quello che lo Spirito ha insegnato», pensò più tardi, «e

ora so che . . . Israele godrà di sicurezza solamente a patto

che si osservino i comandamenti, quando si viva in modo

da poter godere della compagnia, della guida e del

conforto del Santo Spirito del Signore».5

Harold frequentò le scuole superiori presso la Onedia

Academy, gestita dalla Chiesa, a Preston, nello stato

dell’Idaho, a circa ventiquattro km da Clifton. Ezra taft

Benson (1899-1994), il quale divenne il tredicesimo

presidente della Chiesa, proveniva dalla vicina Whitney

e fu suo compagno di classe. Harold suonava il trombone

nella banda della scuola. Dopo il diploma, si iscrisse alla

Albion State Normal School, in modo da diventare inse-

gnante. A diciassette anni, infatti, iniziò a insegnare e a

diciotto divenne preside della scuola distrettuale di

Oxford, nell’Idaho. A ventuno anni prestò servizio come

missionario presso la Missione degli Stati Occidentali e

presiedé la Conferenza di Denver. Lì fece la conoscenza

di Fern Lucinda Tanner, missionaria di Salt Lake City,

considerata dai colleghi «intelligente, bella, e molto

portata allo studio delle Scritture».6 Tornati a casa dalla

missione, egli la corteggiò e Harold vendette il trombone

per procurarsi il danaro sufficiente all’acquisto di un
O N A
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Sopra a sinistra: La famiglia Lee nel 1941, quando Harold B. Lee fu chiamato a far parte del Quorum dei Dodici

Apostoli, (da sinistra): La sorella Fern Tanner Lee con le figlie Helen e Maurine e anziano Lee. Sopra a destra:

Harold B. Lee insieme alla seconda moglie, Freda Joan Jensen Lee.
anello di fidanzamento. La coppia si unì in matrimonio

nel tempio di Salt Lake il 14 novembre 1923. Più tardi

nacquero due figlie, Maurine e Helen.

La famiglia si stabilì a Salt Lake City, dove il fratello

Lee lavorava come insegnante e faceva qualche altro

lavoretto. «Un’estate vendetti automobili Nash», disse

più tardi, «e in seguito lavorai per il negozio ZCMI e per

la compagnia petrolifera Bennet Gas and Oil».7 Infine

venne assunto come commesso viaggiatore presso la

Foundation Press, una casa editrice che pubblicava libri a

tema religioso. Abbandonò l’insegnamento per occuparsi

delle vendite di questi libri negli Stati Uniti occidentali.

All’inizio degli anni trenta, Harold B. Lee servì come

commissario a Salt Lake City. La sua reputazione di

amministratore finanziario che riusciva a limitare le spese

migliorando il servizio pubblico raggiunse dimensioni

ragguardevoli dopo un solo anno di lavoro.8

LAVORARE PER I SANTI

Chiamato quale presidente del Palo Pioneer di Salt

Lake City all’età di trentuno anni, presidente Lee fu il

più giovane presidente di palo a quel tempo. Era il

1930. In tutto il mondo era iniziata la crisi economica e

su 7.300 membri del suo palo, 4.800 necessitavano di

aiuti. Presidente Lee trascorse lunghe ore in preghiera,
F E B B R A
chiedendo al Signore cosa fare. Seguendo l’ispirazione,

egli istituì un magazzino simile a quello costituito nel

ramo da suo padre a Clifton. Inoltre, fece sì che i disoc-

cupati potessero essere impiegati in progetti di lavoro

come la cura di un grande giardino del palo e la costru-

zione di una palestra di palo.9

Favorevolmente impressionata dai successi del presi-

dente Lee e dovendo affrontare la disperazione econo-

mica di quegli anni, una mattina del 1935 la Prima

Presidenza lo convocò e gli chiese di istituire un

programma di benessere che aiutasse «la Chiesa a far

fronte alle necessità dei propri bisognosi».

Egli si rivolse immediatamente al Signore. «Terminato

il colloquio, presi la macchina . . . mi recai all’entrata del

City Creek Canyon, verso quello che allora veniva chia-

mato Rotary Park e là, solo, dissi una delle più umili

preghiere della mia vita . . .

Mentre mi inginocchiavo in preghiera, la domanda

che si formò sulle mie labbra fu: «Quale genere di orga-

nizzazione deve essere creata per raggiungere l’obiettivo

della Prima Presidenza?» Quella gloriosa mattina ebbi la

più celeste consapevolezza del potere del sacerdozio di

Dio. Era come se una voce mi stesse dicendo: ‹Non è

necessaria alcuna nuova organizzazione per soddisfare le

necessità di questo popolo. Tutto quello che serve è
I O  2 0 0 2
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Sopra: La dispensa del vescovo del Palo Pioneer di

Salt Lake City, 1933 circa. Harold B. Lee fu presidente

del Palo Pioneer. Inserto: Anziano Lee (a sinistra)

visita la Beehive Clothing Mills insieme al presidente

della Chiesa George Albert Smith; anziano Marion G.

Romney, assistente al Quorum dei Dodici Apostoli; e

altri nel 1949. Sotto: Harold B. Lee costituisce un

magazzino per il palo sul modello di quello del rione

di suo padre.
mettere all’opera il sacerdozio di Dio. Non c’è altra cosa

di cui tu abbia bisogno come sostituto›».10

Presto vennero costruite fattorie, fabbriche e magaz-

zini, e i membri della Chiesa che si trovavano in difficoltà

economiche poterono lavorare sotto la direzione del

sacerdozio. Tutto questo fu il risultato dell’ispirazione

diretta che Harold B. Lee ricevette dallo Spirito.

TESTIMONE DI CRISTO

Il 6 aprile 1941, dopo aver curato il programma dei

servizi di benessere per sei anni, Harold B. Lee venne

chiamato quale membro del Quorum dei Dodici
Apostoli. Rammentando i «sermoni evangelici» del

padre in qualità di apostolo, la figlia Helen dice: «Erano

molto diretti. Non vi erano giri di parole in essi. Gli argo-

menti dell’obbedienza e delle Scritture erano ciò che li

distinguevano. Mio padre era un uomo di grande traspa-

renza. Il suo cuore era aperto a tutti, cosicché ognuno

potesse conoscere i suoi sentimenti. Egli condivideva se

stesso. I suoi discorsi erano una bella combinazione di

versetti e storie che illustravano l’argomento. Delle cose

di poca importanza, non parlava mai».11

Le Scritture rappresentavano la prima fonte alla quale

attingere per aiutare il prossimo. «Tutto ciò che viene

insegnato in chiesa», dichiarò, «deve essere tratto dalle

Scritture . . . Dobbiamo trarre il nostro discorso

dalle Scritture. Se vogliamo misurare la verità,

dobbiamo farlo secondo ciò che è contenuto nei

quattro libri sacri, indipendentemente da chi li ha

scritti».12

Per anni quale apostolo, anziano Lee si incontrò



.

, 
con alcuni nuovi missionari nella stanza superiore del

tempio di Salt Lake City per rispondere alle loro

domande. Migliaia di persone ricordano questi incontri,

dai quali traspariva il suo assoluto affidamento alle

Scritture. Terminati questi incontri, egli diceva: «Voglio

che sappiate che ogni risposta datavi, è stata tratta dalle

Scritture. Non avrei osato mai fornirvi nessuna risposta

se non traendola dalle Scritture o dalle dichiarazioni del

Presidente della Chiesa».13

GUIDARE LA FAMIGLIA

A casa Harold B. Lee viveva secondo quanto poi

sarebbe stato dichiarato «Il lavoro più importante del
Signore che saremo mai chiamati a fare sarà quello svolto
entro le pareti della nostra casa».14 Quando le figlie gli

posero domande riguardanti il Vangelo, egli replicò loro

in questo modo: «Prendete le Scritture e vediamo un po’

cosa dice il Signore al riguardo». Egli insegnava avvalen-

dosi direttamente delle Scritture. La figlia Helen Lee
F E B B R A
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Goates lo ricorda così: «In seguito capii che ci stava . . 

offrendo l’opportunità di imparare una lezione fonda-

mentale. Cioè che dovevamo usare le Scritture quale

prima fonte per soddisfare le nostre domande».15

Riguardo alla preghiera familiare Helen ricorda: «Alla

sera ci inginocchiavamo tutti e quattro nel salotto

e pregavamo insieme. Dopodiché papà ci prendeva

Sopra: Membri del Quorum dei Dodici Apostoli nel

1942: Harold B. Lee, Sylvester Q. Cannon, Albert E.

Bowen, Charles A. Callis, Joseph F. Merrill, John A.

Widtsoe, Richard R. Lyman, Steven L Richards, Joseph

Fielding Smith, George F. Richards e Rudger Clawson.

Manca: George Albert Smith. Inserto: Nel 1965 (da

sinistra): Gordon B. Hinckley, Delbert L. Stapley, Ezra

Taft Benson, Mark E. Petersen, Thomas S. Monson,

Spencer W. Kimball, Harold B. Lee, Joseph Fielding

Smith, Marion G. Romney, Richard L. Evans, LeGrand

Richards e Howard W. Hunter.
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Presidente Lee, primo consigliere della Prima

Presidenza, alla conferenza generale insieme al

presidente della Chiesa Joseph Fielding Smith (al

centro) e a presidente N. Eldon Tanner, secondo consi-

gliere della Prima Presidenza (a sinistra).
entrambe in braccio in modo che non dovessimo cammi-

nare sul pavimento freddo e ci portava a letto».16

La serenità che regnava in casa Lee era in gran parte

dovuta all’impegno dimostrato da Fern Tanner Lee. La

sorella Helen ricorda: «Papà era un uomo attivo, uno che

prendeva decisioni. La mamma era quella che mante-

neva l’armonia. Egli era un personaggio pubblico, mentre

lei si sforzava di fare un’oasi della nostra casa. Qui, papà

trovava pace e riposo. Lo spirito di amore che regnava in

essa era dovuto principalmente alla mamma. Era una

donna dalla spiccata spiritualità che amava la vita tran-

quilla, il calore e l’affetto». Anche il divertimento era

fondamentale nella casa. «Papà imparava a memoria

alcune marce per pianoforte. Noi marciavamo per il

salotto mentre egli suonava «Midnight Fire Alarm» con

tanto brio da far tremare il pianoforte».17

RAFFORZARE IL SACERDOZIO

Nel 1960 il presidente David O. McKay chiese

all’anziano Lee di dirigere una grande «correlazione»

dei programmi della Chiesa secondo i semplici principi

dell’obbedienza a Dio e la sacralità della famiglia. Il

lavoro di correlazione ebbe influenza su ogni membro e

preparò la Chiesa sia per la crescita esplosiva in tutto il

mondo sia per l’accentuata erosione della vita fami-

liare, entrambe tra le più grandi sfide che la Chiesa

affronta oggi. «Detto in modo molto generale», osservò

anziano Lee, «correlazione significa . . . far funzionare

il sacerdozio così come ha stabilito il Signore, ponen-

dolo al centro della Chiesa e del regno di Dio e rendersi

conto di quanto la famiglia di ogni santo abbia una

parte fondamentale nel piano di salvezza delle

anime».18

Il programma di correlazione diretto dall’anziano Lee

portò all’istituzione di un nuovo programma d’insegna-

mento familiare, un nuovo corso di studi centrato sulle

Scritture, una attenta supervisione dei programmi per i

giovani da parte del sacerdozio e la pubblicazione di

nuove riviste della Chiesa sotto la guida delle Autorità
L I A
generali del sacerdozio. Il Quorum e le ausiliarie della

Chiesa furono sollecitate a concentrarsi sul rafforza-

mento della famiglia e degli individui all’interno della

Chiesa. Nel 1965 l’introduzione del nuovo programma

della Serata Familiare, originariamente stabilito nel

1915, contribuì al rafforzamento.

IMPARARE TRAMITE LE PROVE

L’anziano Lee portò a termine questo lavoro monu-

mentale nel momento di più grande sconforto personale.

La sua famiglia fu duramente provata dalla morte della

moglie nel settembre 1962. Alcuni anni più tardi, mentre

egli si trovava nel Pacifico, la figlia Maurine, di anni 40,

morì improvvisamente. Durante l’intervento affidatogli

alla conferenza generale di quell’anno, egli pronunciò

queste parole: «Mentre avanzo con l’età, comincio a

comprendere, sebbene in minima misura, cosa deve

avere provato il Maestro [nel Getsemani]. Anche voi, un

giorno, potreste ritrovarvi a piangere dal profondo della

vostra anima, soli in una stanza di albergo a 4,000 km da

casa, implorando: «Mio Dio, fai che non muoia! Ho

bisogno di lei! La sua famiglia ha bisogno di lei!». Ma non

fu così. Anziano Lee osservò: «Dio fa sì che sia voi che io

impariamo l’obbedienza al Suo volere, se necessario

anche attraverso la sofferenza».19

Queste dure prove fecero sì che l’anziano Harold B.

Lee si avvicinasse ancora di più al Signore. «Non abbiate

paura di affrontare le prove della vita», dichiarò a una

conferenza di area tenutasi a Monaco, in Germania, anni

più tardi. «Talvolta è proprio nei momenti di più grande

tribolazione che sarete vicini a Dio più di quanto

pensiate».20 Il 17 giugno 1963 anziano Lee sposò Freda

Joan Jensen.
H O N A
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La Prima Presidenza nel 1972: Presidente N. Eldon Tanner, primo consigliere; presidente Harold B. Lee; 

presidente Marion G. Romney, secondo consigliere.
LA TESTIMONIANZA DI UN PRESIDENTE DELLA CHIESA

Nel 1970 anziano Harold B. Lee divenne primo consi-

gliere del presidente Joseph Fielding Smith. Il 7 luglio

1972 diventò Presidente della Chiesa. Quando gli fu

chiesto quale sarebbe stato il messaggio che da presidente

avrebbe rivolto alla Chiesa, rispose, come suo solito:

«Rispettate i comandamenti di Dio, poiché in essi si

trova la sicurezza dell’individuo e della Chiesa . . . Non

c’è nient’altro che potrei dire oggi che sarebbe più

potente o che avrebbe più importanza».21

Nel lavoro di correlazione e quale presidente della

Chiesa, egli insegnò che ogni sforzo che compiamo deve

avere come scopo la realizzazione della «vita eterna

dell’uomo» (Mosè 1:39). Dobbiamo «tenere lo sguardo
F E B B R A
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fisso verso quell’obiettivo», disse.22 A questo fine, egli

pose sempre un grande accento sull’importanza del

lavoro missionario del sacerdozio in tutto il mondo. «Il

vangelo di Gesù Cristo non è per un solo continente o

una sola area della terra», ricordò, «ma per ogni anima

che cammina, poiché tutti sono figli di Dio».23

Presidente Lee aveva preso molto sul serio il compito

di portare la luce del Vangelo a tutti. Marjorie Pay

Hinckley, moglie del presidente Gordon B. Hinckley,

ricorda un episodio accaduto durante un viaggio in

Inghilterra con i coniugi Lee: «Era stata una giornata

piena: due sessioni di una conferenza e, alla sera, un

caminetto. Quando fummo di ritorno all’hotel, alle 9,30

circa, eravamo esausti e affamati. Ci recammo nella sala
I O  2 0 0 2
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NOTE

1. Insegnamenti dei presidenti della Chiesa: Harold B. Lee
(2000), 2.

2. Vedere L. Brent Goates, Harold B. Lee: Prophet and Seer
(1985), 37, 46.

3. Come riportato in Insegnamenti dei presidenti della Chiesa,
xiv.

4. Insegnamenti dei presidenti della Chiesa, 47.

5. Conferenza Generale, aprile 1943, 129.

6. Gordon B. Hinckley, come riportato in Insegnamenti dei
presidenti della Chiesa, xv.

7. Come riportato in Goates, Harold B. Lee, 86.

8. Vedere Goates, Harold B. Lee, 106-114.

9. Vedere Goates, Harold B. Lee, 94, 97-102.

10. Insegnamenti dei presidenti della Chiesa, 165-166.

Nel 2002 i detentori del Sacerdozio di

Melchisedec e le sorelle della Società

di Soccorso studieranno gli insegna-

menti di presidente Harold B. Lee.

INSEGNAMENTI DEI

PRESIDENTI DELLA CHIESA

HAROLD B. LEE
da pranzo dell’hotel per mangiare

qualcosa. Il giorno era finito. Ora

potevamo rilassarci. O, perlomeno,

così pensavo. La cameriera si avvicinò

al tavolo tenendo la penna in mano,

pronta a prendere le ordinazioni.

Presidente Lee la guardò e chiese: «A

quale chiesa appartiene?» Per lui la giornata non era

ancora terminata. Aveva trovato una nuova occasione di

proselitismo. Prima della fina della cena, sapeva tutto

riguardo a questa giovane. Aveva perso il marito e si

sentiva sola e scoraggiata. Promise che avrebbe incon-

trato i missionari in modo da saperne di più. Fu meravi-

glioso vedere il presidente della Chiesa mettere in pratica

ciò di cui aveva parlato per tutto il giorno».24

Quale presidente della Chiesa, presidente Lee portò il

messaggio e la testimonianza di Gesù Cristo nel mondo,

viaggiando per migliaia di chilometri, toccando le Isole

Britanniche, l’Europa, il Messico e il Medio Oriente. Egli

presiedé alla prima conferenza di area di Città del

Messico e di Monaco, in Germania. Visitò Gerusalemme

e volle camminare sulle orme del Salvatore. «Nel 1972

camminavamo insieme nella Terra Santa . . . », ricorda

presidente Hinckley. «Durante quella sacra occasione,

mentre i raggi lunari filtravano tra i rami d’ulivo presso la

Tomba del Giardino, colui che sostenemmo quale

profeta, diede la sua umile testimonianza. Regnava una

pace celeste e io vidi quella notte presidente Harold B.

Lee come un uomo dalla infinita umiltà, con la fede di un

bambino e che si ergeva alla statura di un profeta che

testimonia della realtà vivente di Gesù Cristo».25

Dopo soli 538 giorni quale presidente della Chiesa,

presidente Lee morì per arresto cardiaco all’età di 74

anni. La sua morte colpì i santi, i quali si aspettavano un

lungo ministero. Molti, come presidente Boyd K. Packer,

ora presidente facente funzione del Quorum dei Dodici

Apostoli, fecero fatica ad accettare la morte di presidente

Lee: «Confesso che trascorsi notti insonni in preghiera,

durante le quali continuavo a domandarmi ‹perché?›
L I A
Perché, pensai, proprio mentre ave-

vamo più bisogno di lui, di colui che aveva dimostrato

una familiarità unica coi programmi della Chiesa; perché

è dovuto andare? Immediatamente avvertii una sensa-

zione di pace. Non vi è alcun dubbio: il Signore ha il

controllo della situazione».26

La vita del presidente Lee fu contrassegnata dal suo

continuo sforzo di cercare e seguire la voce del Signore

Gesù Cristo. Quale profeta di Dio, ha sempre esortato i

santi e tutti gli altri a fare lo stesso; seguire le istruzioni

del Signore come gli astronauti dell’Apollo 13 avevano

seguito quelle dei controllori di volo.

Tutte le famiglie dei Santi degli Ultimi Giorni riceve-

ranno molte benedizioni quando mediteranno i principi e

le dottrine del Vangelo, così come vengono presentati nel

volume Insegnamenti dei presidenti della Chiesa: Harold B.
Lee. Avendo come base le Scritture, questo profeta di Dio

insegnò con potere «il meraviglioso piano fondato sull’ob-

bedienza da cui dipende la salvezza di ogni anima».27 � 

Breck England è membro del Rione di Canyon Park, Palo di

Bountiful (Utah Centro).
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Imparate a
comunicare 
con Dio
«La cosa più importante che potete fare è

imparare a parlare con Dio. Parlategli come fareste

con vostro padre, poiché Egli è vostro Padre, e

vuole che Gli parliate. Vuole che alleniate le orec-

chie ad ascoltare quando Egli vi dice che cosa fare

tramite lo Spirito. Se imparate a prestare ascolto

alle idee improvvise che vi vengono in mente,

scoprirete che queste cose arrivano nel momento

del bisogno. Se imparerete ad ascoltare questi

suggerimenti, avrete imparato a camminare

secondo lo spirito di rivelazione».

Presidente Harold B. Lee (Insegnamenti dei 
presidenti della Chiesa: Harold B. Lee (2000), 55)



Tutto in lui era perfetto, tranne 
i suoi vizi e le sue cattive
abitudini. Sapevo di 
poterlo cambiare, 
se solo mi avesse
permesso di farlo.
Lara Bangerter
ILLUSTRAZIONI DI ROGER MOTZKUS

L’UOMO DEIL’UOMO DEI
A ll’epoca della scuola

superiore, Steve aveva

diciassette anni, era

alto e bello. Io ero più giovane di

lui di due anni e credevo di

esserne perdutamente innamo-

rata. A lui piacevo e tutto mi

sembrava perfetto. Non uscivamo

insieme poiché io ero troppo piccola

e nemmeno frequentavamo la stessa

scuola. Ci sentivamo al telefono e mi

capitava di vederlo al ballo organiz-

zato dal palo circa due volte al mese.

Sognavo una storia d’amore che sarebbe

durata per sempre.

Steve non era molto attivo nella Chiesa ma

io sapevo che col mio aiuto sarebbe cambiato.

Pregavo il Padre celeste di aiutarmi a trovare il

modo di far sì che Steve frequentasse regolarmente la

Chiesa. Soprattutto, pregavo affinché le cose tra noi

andassero bene.

Immaginavo che egli sarebbe andato in missione

mentre io finivo la scuola. Sognavo che ci saremmo

scritti puntualmente e tutto sarebbe stato romantico.

Me lo immaginavo al suo ritorno, facendomi una
L I A H O N A
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sorpresa con dei fiori. Saremmo stati profonda-

mente innamorati. Egli sarebbe andato all’u-

niversità, dove avrebbe ottenuto grandi

risultati. Ci saremmo sposati nel tempio. La

vita sarebbe stata meravigliosa. Era tutto ciò

che desideravo.

Poi, dopo tre mesi di romantiche fantasti-

cherie, incontrai Steve al ballo e puzzava di

alcol. Le cose non si erano sviluppate come
avevo sperato. Egli mi disse che non lo capivo affatto.

Smise di telefonarmi.

Tutto quello che potevo fare era piangere e pregare.

Lo feci a lungo. Per mesi pregai il Padre celeste affinché

Egli facesse sì che Steve fosse disposto a concedermi una

seconda possibilità. Sarò più tollerante, pensavo. Più
comprensiva. Riuscirò a farlo cambiare.

Nessuno è perfetto, mi dicevo. Steve ha soltanto bisogno
di tempo per maturare. Le mie erano preghiere di supplica.

Non ascoltavo lo Spirito per conoscere il volere del Padre

celeste.

Per fortuna, Steve non si interessò più a me. Più tardi,

mentre ero ancora alle superiori, seppi che la sua ragazza

era incinta. Si sposarono ma ora sono divorziati. Mi

dispiace per Steve, tuttavia sono grata che le mie

preghiere di quindicenne non siano state ascoltate come

avrei voluto. Sono felice che la mia vita sia continuata

così, senza di lui.

Da allora ho svolto una missione e mi sono laureata.

Mi sono sposata al tempio con un ex-missionario il quale

è cento volte migliore del principe azzurro che sognavo

da ragazzina. E, a differenza di Steve o di altri ragazzi coi

quali sono uscita, mio marito non ha dovuto cambiare

una virgola del proprio stile di vita per farmi felice. Era

perfetto così com’era.

Oggi ringrazio il Padre celeste per quelle che pensavo

fossero state preghiere inascoltate. Quando avevo quin-

dici anni pensavo di chiedere qualcosa di buono. Oggi so

che non era così. Sono grata di avere un Padre celeste

tanto amorevole la cui prospettiva è più amplia della mia,

e che non esaudì le mie preghiere, anche se talvolta è

stato doloroso. Egli ha fatto diventare realtà sogni ancora

più grandi di quelli che avevo immaginato. � 

Lara Bangerter è membro del Rione di Garden 1, Palo di Pleasant

Grove, Utah.
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IDEE PER LE LEZIONI
� «Come vincere i Goliath nella nostra vita», pagina 2: Il presidente

Gordon B. Hinckley ci mette in guardia contro i Goliath, ovvero contro

i mali del mondo che possono trascinarci in basso e distruggerci. Quali

armi abbiamo a disposizione per trionfare su questi Goliath?
� «Lo studio e l’insegnamento dell’Antico Testamento», pagina 10:

L’anziano Henry B. Eyring ci consiglia di leggere attentamente 2 Nefi

25–33, quale preparazione all’insegnamento o allo studio dell’Antico

Testamento. Come i quattro consigli possono aiutarti a intraprendere

un più efficace studio dell’Antico Testamento?
� «Più che semplici parole», pagina 28: Nell’ascoltare le preghiere

sacramentali, presti attenzione alle parole? Avverti il meraviglioso

spirito che accompagna questa sacra ordinanza? Mediti sul proposito del

sacramento?
� «Una nuova amica», pagina F10: Cosa puoi fare per dimostrarti un

amico migliore nei confronti dei familiari?
Templi e lavoro del tempio ....F2, F4, F6
Tentazione...........................................2

ILLUSTRAZIONE FOTOGRAFICA DI CRAIG DIMOND
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LE BENEDIZIONI CHE SI RICEVONO 
ASCOLTANDO LA CONFERENZA GENERALE

Lo scorso numero della Liahona conteneva gli interventi

presentati alla conferenza generale. Quale messaggio in

particolare ha avuto su di te un forte impatto? Quali benefici

hai riscontrato dai discorsi della conferenza? Invitiamo i

giovani ad inviarci le loro idee, storie ed esperienze sui

benefici della Conferenza Generale al seguente indirizzo

Blessings from Conference, Liahona, Floor 24, 50 East

North Temple Street, Salt Lake City, UT 84150-3223,

USA; oppure mandate una e-mail a: 

CUR-Liahona-IMag@ldschurch.org. Vi preghiamo

di includere il vostro nome completo, indirizzo,

numero di telefono, nome del rione o del palo

cui appartenete (oppure il ramo e il distretto).
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Adattato da un discorso tenuto alla Conferenza Generale 

dell’ottobre 1990.

I TEMPLI
I PROFETI E GLI APOSTOLI CI PARLANO:
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Anziano David B. Haight
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

I templi sono i luoghi più sacri di

adorazione sulla terra. Ognuno è

letteralmente la Casa del Signore,

cioè un luogo dove Egli, insieme al

Suo Spirito, può dimorare; un luogo dove Egli, o qual-

cuno da Lui scelto, può conferire benedizioni tramite il

sacerdozio o dare rivelazioni al Suo popolo.

Anziano John A. Widtsoe (1872-1952), membro del

Quorum dei Dodici Apostoli, scrisse: «Credo che il

contadino, l’impiegato, il commesso o la persona di casa

che abbiano preoccupazioni e problemi, possano

trovarvi migliore e più rapida soluzione recandosi alla

Casa del Signore, piuttosto che in qualunque altro

luogo . . . Proprio quando meno lo aspetta, fuori o

dentro il tempio, questa persona riceverà una rivela-

zione che la aiuterà a risolvere le tribolazioni che la

tormentano» («Temple Worship», Utah Genealogical
Historical Magazine, aprile 1921, 63-64).

I templi eretti al Signore si sono costruiti in tutte le

epoche. Per i figli di Israele Mosè costruì nel deserto un

tabernacolo, una specie di tempio mobile. Salomone

eresse un tempio meraviglioso a Gerusalemme. I Nefiti

costruirono dei templi sacri. Joseph Smith (1805-1844)

costruì case del Signore a Kirtland e a Nauvoo; in

seguito altri profeti hanno diretto la costruzione di

templi in tutto il mondo. Tutti sono stati costruiti sotto

la direzione del Signore e per Sua ispirazione.

Gli ebrei aspettano ansiosamente il ritorno sulla terra

del profeta Elia, come predetto dal profeta Malachia.

Ogni anno, durante la celebrazione della pasqua, gli
L ' A
ebrei osservanti lasciano la porta di casa aperta affinché

Elia possa unirsi ai festeggiamenti. 

«Era il . . . terzo giorno di aprile dell’anno 1836»,

disse il presidente Joseph Fielding Smith (1876-1972),

«e [ gli ebrei] stavano festeggiando la pasqua e avevano

lasciato aperta la porta di casa perché Elia potesse

entrarvi. E in effetti, arrivò. Ma non entrò nella casa

degli ebrei, . . . bensì apparve nella Casa del Signore»

(relazione sulla conferenza, aprile 1936, 75).

A Kirtland, il Signore parlò a Joseph Smith in questi

termini: «E se il mio popolo mi costruisce una casa nel

nome del Signore, e non permette che alcuna impurità

vi entri, affinché non sia profanata, . . . la mia gloria si

poserà su di essa, . . . 

sì, e vi sarà la mia presenza poiché io vi entrerò, e

tutti i puri di cuore vi entreranno e vedranno Dio»

(DeA 97:15-16).

È vero che alcuni hanno visto il Signore all’interno

del tempio, ma il senso della parola vedere è più ampio 

e significa che ognuno di noi nel tempio imparerà a

conoscerLo meglio e a meglio comprendere il Suo

piano.

Il profeta Joseph dichiarò che l’obiettivo principale

del raduno degli ebrei, o del popolo di Dio in ogni

epoca del mondo, era quello di «costruire una casa per

il Signore in cui Egli potesse rivelare al Suo popolo le

ordinanze della Sua casa e le glorie del Suo regno e

insegnargli la via della salvezza» (vedere Insegnamenti del
profeta Joseph Smith, raccolti da Joseph Fielding Smith

[1976], 307-308). � 
M I C O
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«Io ti darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò 

che avrai legato sulla terra sarà legato ne’ cieli»

(Matteo 16:19).

INSIEME PER SEMPRE

ATTIVITà DI GRUPPO

Vicki F. Matsumori

IL
LU

ST
RA

ZI
O

N
I D

I S
TE

VE
 K

RO
PP
§Giulia era triste. La nonna si trovava all’o-

spedale e la mamma era andata a farle

visita.

«Cosa c’è che non va, Giulia?», le chiese la sorella

maggiore, Angela.

«La nonna si riprenderà?», chiese Giulia.

«Non lo so», rispose nuovamente la sorella.

«E allora perché tu non sei triste? Non vuoi bene alla

nonna?» chiese Giulia.

«Certo che gliene voglio», rispose Angela, «ma

anche se ora muore, un giorno saremo insieme a lei per

sempre».

«Credevo che essere insieme per sempre volesse dire

che nessuno sarebbe morto», disse Giulia.

Angela sorrise: «No, significa che potremo vivere per

sempre insieme come famiglia, nel regno del Padre

celeste».

Giulia sospirò: «Non capisco».

«Il mese prossimo Marco e io ci sposeremo», proseguì

Angela, «e sai dove?»

«Nel tempio», ribatté prontamente la sorellina,

«sono mesi che ti prepari».

«A dire il vero, mi sono preparata per sposarmi nel

tempio da sempre», le spiegò Angela, «Nel tempio

saremo suggellati insieme come una unità familiare

eterna. La nonna e il nonno furono suggellati al tempio

e la stessa cosa hanno fanno mamma e papà. Di conse-

guenza siamo suggellati insieme come famiglia anche

dopo questa vita».

«E questo è tutto?» domandò Giulia.

«Dobbiamo sforzarci di vivere come una famiglia

eterna anche ora che siamo sulla terra. Dobbiamo mettere

in pratica il Vangelo, amarci l’un l’altro e aiutarci».

«Sono contenta di averti come sorella per sempre»,

disse Giulia.

«Anche io», rispose Angela.
L ' A M
Istruzioni
Taglia la pagina 5 e incollala su un cartoncino.

Ritaglia lo sfondo del tempio lungo la linea tratteggiata.

Taglia delle aperture lungo le linee tratteggiate nel

tempio e davanti al tempio. Piega il foglio dello sfondo

lungo la linea nera. Piega in fuori le tre alette attorno

alla fessura. Ritaglia la famiglia, dopodiché incolla le

figure sulle alette (vedere illustrazione). Ritaglia i

cespugli. Sul cespuglio bianco scrivi qualcosa che farai

per prepararti ad andare un giorno al tempio. Inserisci i

cespugli nelle fessure sul prato del tempio. Ti ricorde-

ranno le cose che tu e la tua famiglia potete fare per

diventare una famiglia eterna.

Idee per le attività di gruppo
1. Dividi i bambini in cinque gruppi. Assegna a ogni gruppo

i seguenti versetti: (1) Mosé 5:2, 12; (2) 1 Nefi 1:13; 2:1-4;
(3) Mosia 27:11-16; (4) Helaman 5:12-14; (5) Alma
56:47-48. Chiedi a ogni gruppo di commentare il modo in cui,
in quei versetti, i genitori hanno aiutato i propri figli. Chiedi a
ogni gruppo di illustrare i versetti letti. Canta insieme ai
bambini una canzone o un inno adatto al versetto letto. Aiuta
i bambini affinché essi possano comprendere e memorizzare:
«Onora tuo padre e tua madre» (Esodo 20:12).

2. Spiega come i bambini possono aiutare la propria
famiglia a diventare una famiglia eterna attraverso la
comprensione. Racconta loro di Salomone, il quale pregò
Dio di donargli un cuore intelligente (vedere 1 Re: 3:5, 
9-12). Spiega cosa significa possedere un cuore intelligente.
Ritaglia dei cuori di carta e su ognuno scrivi una situazione.
Per esempio: (1) Tuo fratello si è fratturato un braccio; (2)
la mamma ritarda con la cena poiché ha aiutato un vicino;
(3) un amico ti chiede di giocare ma tu vedi che tuo padre
lavora nel cortile. Spiega ai bambini che essi hanno dei cuori
intelligenti e domanda loro cosa farebbero in simili situa-
zioni. Canta una canzone o un inno che parli della famiglia.
Aiuta i bambini a preparare dei biglietti per la propria fami-
glia. Sul fronte fai scrivere loro: «Posso avere un cuore intel-
ligente facendo . . .» All’interno del biglietto fai scrivere ai
bambini le cose che possono fare per capire di più. � 
I C O
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Sii gentile Studia le

Scritture
Segui il 

profeta

Servi 

gli altri

Tieni la serata

familiare
Prega con la 

tua famiglia

La mia famiglia può stare insieme per sempre

Illustrazione



Anziano Earl M. Monson,
membro dei Settanta

Tratto da un’intervista con Janet Peterson

Il giorno del

matrimonio con 

la moglie Donna.

DA AMICO A AMICO

A 12 anni.
Ho fatto visita a

diverse classi

della Primaria

nelle Isole del Pacifico,

come in altri luoghi. 

In ognuna di esse

vengono insegnati gli

stessi principi del

Vangelo. Ovunque io

vada nel mondo, ho sempre

trovato dirigenti della

Primaria e insegnanti gentili e

affettuosi.

La musica è una compo-

nente stupenda della Primaria. Insegna principi che si

ricordano facilmente. Mia moglie e io abbiamo ascoltato

l’inno «Sono un figlio di Dio» in ben quindici lingue

diverse! Non importa in quale lingua lo abbiamo ascol-

tato, lo spirito e la gioia che si provano sono gli stessi.

Quella della Primaria è un’organizzazione eccezionale.

Da bambino ogni martedì dovevo precipitarmi da

scuola verso casa, per arrivare in tempo alla Primaria.

Allora questa classe si teneva durante la settimana.

Ricordo un’insegnante, in particolare. Si chiamava

A 3 anni.

Nell’esercito,

a 21 anni.
L ' A M
sorella Rawlings.

Ci fece apprendere

gli ultimi cinque

Articoli di fede,

così potevamo

recitarli tutti a

memoria. Mi

insegnò inoltre ad apprezzare

lo scoutismo. Trascorsi il mio

dodicesimo compleanno a

ripassare i requisiti per diven-

tare scout. La sorella Rawlings

mi aveva preparato bene e

superai la prova. Mi regalò un

coltellino da scout tascabile di cui feci tesoro per anni.

La Primaria si dimostrò fondamentale anche nell’aiu-

tarmi a sviluppare una testimonianza del Vangelo. Molti

insegnanti mi incoraggiarono e mi spiegarono il modo in

cui potevo avere una testimonianza mia. Fu un processo

graduale. Un giorno capii che non potevo far affida-

mento sulla testimonianza dei miei genitori per sempre.

Seguii il consiglio datomi dagli insegnanti della Primaria

e cominciai a leggere il Libro di Mormon, pregai e rice-

vetti testimonianza della sua divinità.
I C O
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A vent’anni mi arruolai nell’esercito. Durante l’adde-

stramento fui esposto a molte cose dalle quali ero stato

messo in guardia. Ero grato per gli insegnamenti ricevuti

a casa e alla Primaria. Erano la mia àncora di salvezza.

Vidi molti giovani cambiare il proprio stile di vita e

rifiutare di seguire i comandamenti del Signore. Dopo

l’addestramento, uno di questi giovani venne a parlarmi

in privato. Tra un singhiozzo e l’altro mi confessò di

aver ceduto a un sacco di cattive abitudini e ora che

stava per tornare a casa non voleva affrontare i propri

genitori. Mi sentii grato per la preparazione che avevo

ricevuto e che mi permise di superare le sfide presenta-

temi e rimanere fedele ai principi del Vangelo.

Quando ebbi nove anni, mio padre, Charles Monson,

fu chiamato vescovo. Servì in questa chiamata fino a

quando io ebbi diciannove anni. Ho meravigliosi ricordi

di lui quale vescovo intento a fare così tante cose e

malgrado tutto essere ancora un padre meraviglioso.

A ventinove anni fui chiamato a servire come

vescovo. Era un compito arduo, ma il ricordare l’esempio

dato da mio padre mi fu di grande aiuto. Ricordai anche

quando, alla Primaria, mi venne raccontata la storia di

Nefi, il quale aveva ricevuto il difficile incarico di ritor-

nare a Gerusalemme a riprendere le tavole d’oro da

Labano. Egli non trovò alcuna scusa. Invece, confidò nel

Signore e disse: «Andrò e farò le cose che il Signore ha

comandato, poiché so che il Signore non dà alcun

comandamento ai figlioli degli uomini senza preparare

loro la via affinché possano compiere quello che egli

comanda loro» (1 Nefi 3:7). Sapevo che se avessi confi-

dato anche io nel Signore, come Nefi, potevo accettare

la chiamata di vescovo appena ricevuta.

Prima di essere chiamato come Autorità generale, fui

responsabile della divisione dei progetti speciali e del

tempio, nel Dipartimento delle Proprietà Immobiliari

della Chiesa. Per anni mi incontrai mensilmente con il
F E B B R A
presidente Gordon B. Hinckley per riceverne istruzioni.

Anche mentre era consigliere della Prima Presidenza,

era responsabile dei templi. Voglio che sappiate che egli

è veramente un profeta. Se durante quegli incontri, al

posto suo ci fossero stati Mosè o Brigham Young, non

sarei rimasto più convinto che quell’uomo fosse un

profeta di Dio. In tutti questi anni ho potuto osservare

le numerose volte in cui egli ha rilasciato direttive ispi-

rate. Nessun uomo se non il profeta avrebbe potuto

gettare le basi del lavoro che ha portato alla costruzione

di decine di nuovi templi in tutto il mondo. Molte delle

cose che fece anni fa erano preparazioni ispirate.

Presidente Hinckley disse che il tempio è un luogo

dove le persone possono apprendere uno stile di vita. In

esso impariamo quali siano i valori e le caratteristiche

che dobbiamo fare nostri. Dovrebbe essere la meta di

tutti i bambini non solo sposarsi lì, ma poi di recarvisi il

più spesso possibile. Andare al tempio ci aiuta a vivere

la vita in modo migliore e a capire chi siamo: figli del

nostro Padre celeste. � 

L’anziano e la sorella Monson insieme alla propria

famiglia.
I O  2 0 0 2
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PRESENTAZIONE
DELLA CREAZIONE
Le creazioni 
di Gesù Cristo

Leslie Hartsock

Chi ha creato gli uccelli che volano nel cielo?

Gesù fece gli uccelli e il cielo.

Chi creò le stelle che luccicano di notte?

Gesù ha creato le stelle e la notte.

Chi creò le goccioline di pioggia che cadono sulla terra?

Gesù ha creato le gocce di pioggia e la terra.

Chi ha creato gli alberi dove crescono le mele?

Gesù fece gli alberi e le mele.

Chi ha creato l’oceano dove nuotano i pesci?

Gesù ha fatto l’oceano e i pesci.

Gesù Cristo è il Signore della terra.

Noi Lo lodiamo e Lo ringraziamo per tutto quello che

Egli fa per noi.
Istruzioni

1. Incolla queste due pagine su di un leggero cartoncino.

2. Ritaglia lo scenario di sotto lungo la linea tratteggiata,

inclusa la parte della finestra. (Tieni la figura di Gesù Cristo

per il punto 4). Piega lungo le linee nere così da far stare in

piedi il cartoncino.

3. Ritaglia le altre sei figure.

4. Incolla un bastoncino di legno dietro a ogni figura.

5. Mentre qualcuno legge «Le creazioni di Gesù Cristo»,

tieni la figura corrispondente nella finestra dello scenario. � 
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Angie Bergstrom è un membro del Rione BYU 51, Palo 1 della

Angie Bergstrom
ILLUSTRAZIONI DI ROGER MOTZKUS

UNA NUOVA
AMICA
La mamma mi stava gentilmente 

pettinando i capelli, quando notò la mia

espressione contrariata nel riflesso dello

specchio.

«Sembri tremendamente arrabbiata

questa mattina», disse la mamma allegra-

mente verso il mio riflesso.

«Sono arrabbiata!», risposi facendo una

smorfia.

La mamma allora mi voltò e si ingi-

nocchiò davanti a me, guardandomi

negli occhi. Disse: «Troverai degli 

amici anche qui, in questo rione, non 

ti preoccupare».

«Ma, mamma, a me piaceva il nostro

vecchio rione! Mi piacevano i vecchi amici!

Perché ce ne siamo andati via?» Sentivo gli

occhi riempirmisi di lacrime.

«A causa del lavoro di papà», rispose, in tono solidale.

La mia sorellina, Alison, dal corridoio entrò nel

bagno. Fece un sorriso talmente grande che era possi-

bile vedere lo spazio nel quale mancavano i due incisivi.

I suoi occhi si erano rimpiccioliti tanto da sembrare due

mezze lune. Le urlai dietro.

«Va tutto bene», le disse la mamma. Alison rispose

con un altro sorriso.

«Ma non ho nessun amico qui!», gridai alla mamma,

ignorando la presenza di mia sorella.

«Hai sempre me!», disse Alison. Mi voltai e la vidi

sorridere.

«Ah, benissimo», esclamai, girando gli occhi in sù.

Alison fece una smorfia per alcuni secondi poi disse:

«siamo sempre grandi amiche!». Dopodiché se ne corse

via prima che potessi risponderle che non era così.
L ' A

Arrivati in chiesa, mi guardai attorno durante la
riunione sacramentale e mi resi conto di non conoscere

nessuno in questo nuovo rione. Abitavamo lì da pochi

giorni. Ti prego, Padre celeste, pregai, fammi trovare
almeno un amico oggi!

Alla fine della riunione sacramentale ero agitata.

Mamma e papà mi accompagnarono fino in Primaria. 

Lì mi sedetti in un cantuccio e non dissi una parola per

tutta la lezione.

Quando tutta la classe si alzò per andare a fare un’at-

tività di gruppo, fui presa da uno spavento. Nell’attra-

versare il salone tenevo le mie Scritture strette al petto.

La stanza della Primaria era luminosa e allegra, piena 

di bambini. La pianista stava suonando un inno che

avevo imparato nel mio vecchio rione. Mi sentii un po’

sollevata.

Guardandomi attorno, però, mi resi conto che non

riuscivo a trovare la mia classe. Non avevo idea di dove

fossero andati e non c’era nessuno con cui sedermi. Mi

guardai attorno un’altra volta, mordendomi il labbro e

tenendo le Scritture strette al petto.

Ad un certo punto, vidi una bambina nell’angolo

della stanza che mi sorrideva e mi salutava con la mano.

Stava indicandomi di sedere accanto a lei. Le sorrisi con

gioia anch’io. Aveva un sorriso talmente grande che era

possibile vedere lo spazio nel quale mancavano i due

incisivi. Gli occhi le si erano rimpiccioliti tanto da

sembrare due mezze lune.

Quella bambina mi aveva salutata. Ella era l’amica

che il Padre celeste mi aveva inviato. Mi fece sentire

subito a mio agio quando mi sedetti, come se l’avessi

conosciuta per anni.

Quel giorno decisi che mia sorella era la mia più

grande amica. � 
M I C O
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Quando il Salvatore domandò da quanto tempo lo

spirito si fosse impossessato del ragazzo, l’uomo gli disse

che il figlio era in quelle condizioni sin dall’infanzia. 

Marco 9:21 

Gesù disse all’uomo di portarGli il figlio. Una volta

arrivato, il cattivo spirito fece cadere il ragazzo a terra.

Marco 9:19-20

IL RAGAZZO
LUNATICO

STORIE DEL NUOVO TESTAMENTO

Un giorno alcune persone si avvicinarono a Gesù e ai

Suoi discepoli; una di queste persone chiese al

Salvatore di aiutare il figlio. L’uomo lo aveva già

chiesto ai discepoli, ma essi non erano stati in grado di

farlo. Il ragazzo era posseduto da uno spirito malvagio

che faceva sì che il ragazzo facesse male a se stesso.

Marco 9:14-18
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Gesù ordinò allo spirito malvagio di uscire dal ragazzo

e non tornarvi più. Ma lo spirito era furioso. Colpì

nuovamente il ragazzo. Poi obbedì a Gesù e lo lasciò

libero.

Marco 9:25-26

Gesù disse di essere in grado di guarire il ragazzo se il

padre avesse avuto fede. L’uomo scoppiò a piangere.

Disse di avere fede.

Marco 9:23-24

Il ragazzo sembrava così tranquillo tanto che alcuni

pensarono fosse morto. Gesù allora lo prese per mano e

lo aiutò ad alzarsi. Era guarito. Lo spirito malvagio se

ne era andato.

Marco 9:26-27
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Più tardi i discepoli posero delle domande a Gesù

riguardanti il ragazzo. Non capivano il motivo per cui

non erano riusciti a scacciare lo spirito. Gesù rispose

loro che per mandarlo via avevano bisogno di avere più

fede. Egli disse che dovevano digiunare e pregare per

acquisire più fede.

Matteo 17:20-21; Marco 9:28-29



Gesù prese della terra, ne fece argilla e la pose sugli

occhi dell’uomo. Dopodiché gli disse di lavarsi gli

occhi.

Giovanni 9:6-7

Il Salvatore disse che né l’uomo né i genitori avevano

peccato, ma che quell’uomo era cieco cosicché Egli

potesse guarirlo. Tutti, dopo, avrebbero riconosciuto il

potere di Dio.

Giovanni 9:3-5

L ' A M I C O
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GESÙ 
GUARISCE 
UN CIECO

STORIE DEL NUOVO TESTAMENTO

Un giorno Gesù e i Suoi discepoli, mentre stavano

camminando, videro un uomo cieco dalla nascita. I

discepoli domandarono se l’uomo fosse cieco a causa di

un peccato commesso da lui o dai suoi genitori.

Giovanni 9:1-2
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Quando i vicini lo incontrarono, non erano sicuri chi

fosse. Si chiesero come avesse fatto a guarire. L’uomo

rivelò loro il proprio nome e disse che era stato Gesù a

guarirlo.

Giovanni 9:8-11

Non appena l’uomo si lavò gli occhi dall’argilla potè

vedere!

Giovanni 9:7

Gesù incontrò nuovamente l’uomo e gli chiese se

avesse fede. Egli rispose affermativamente e lodò Gesù.

Giovanni 9:35-38

Dopodiché, l’uomo disse ai farisei che Gesù l’aveva

guarito. Alcuni ritenennero Gesù un uomo giusto.

Altri lo considerarono un peccatore. Quando l’uomo

disse che Gesù era retto, si arrabbiarono e lo caccia-

rono via.

Giovanni 9:13-16, 28-34



L’onestà
Rudinei Antonio Fernandes Filho

ILLUSTRAZIONE DI SCOTT SNOW

CERCHIAMO DI ESSERE COME GESÙ
A lla Primaria come a casa mi è sempre stato inse-

gnato che dobbiamo essere onesti. Non

dobbiamo tenerci cose che non ci appartengono;

dobbiamo restituire il resto se questo è troppo; dobbiamo

sempre dire la verità anche se potremmo essere puniti.

Quando avevo nove anni, mi trovavo di fronte alla

scuola e attendevo l’arrivo di mia madre, quando notai

un portafogli sulla panchina. Conteneva dei soldi.

Pensai a cosa dovevo fare. La mamma lavorava dura-

mente per mantenere me e le mie due sorelle. Le nostre

condizioni finanziarie, poi, non erano delle migliori.

Pensai alle cose che avrei potuto acquistare con quel

denaro.

Subito, però, presi a preoccuparmi per la persona che

aveva smarrito il portafogli, pensando che le sarebbe

servito. Mi sedetti e aspettai, poiché sapevo che sarebbe

tornata a cercarlo.

Infatti, dopo poco tempo, si avvicinò una

donna dall’aria preoccupata e mi chiese se

avessi trovato un portafogli.

«È questo?», le chiesi?

La donna fu talmente felice nel rive-

derlo, che mi abbracciò. Mi ringraziò più

volte.

Quella volta non sapevo perché

avevo scelto di essere onesto. Più tardi, quando

raccontai l’accaduto alla mamma, ella mi disse che era

stato lo Spirito Santo a suggerirmelo e che io avevo

ascoltato quella voce dolce e sommessa.
La Liahona sarebbe felice di conoscere un’esperienz
del Salvatore. Se ti piacerebbe scrivere un articolo, 
una tua fotografia, il tuo nome, età, indirizzo, nume
distretto) al quale appartieni. Contattateci presso: Tr
North Temple Street, Salt Lake City, UT 84150-3223
CUR-Liahona-IMag@ldschurch.org.
Sono grato di aver imparato a essere onesto. � 

Rudinei Antonio Fernandes Filho, 11 anni, è membro del Rione di

Mangalot, Palo di Pirituba, San Paolo (Brasile).
a che hai fatto nel cercare di seguire l’esempio 
puoi farti aiutare da un adulto. Includi con esso
ro di telefono, rione e palo (oppure ramo e
ying to Be Like Jesus, Liahona, Floor 24, 50 East
, USA; oppure inviateci posta elettronica a 



Uscendo dal giardino di Eden, di Joseph Brickey
«Perciò l’Eterno Iddio mandò via l’uomo dal giardino di Eden, perché lavorasse 

la terra donde era stato tratto» (Genesi 3:23).
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